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La seduta comincia alle 9. 
Di Sant'Onofrio, segretario, legge il processo 

verbale della seduta antimeridiana di ieri. 
Pantano. Chiedo di parlare. 
Presidente. L'onorevole Pantano ha facoltà 

di parlare sul processo verbale. 
220 

Pantano. Ieri la Camera convalidò il de-
creto relativo alla proroga dei termini per 
la commutazione delle prestazioni fondiarie 
perpetue. Io non ebbi la fortuna, per cause 
indipendenti dalla mia volontà, di trovarmi 
presente alla discussione, e me ne rincrebbe, 
poiché mi sarei sentito in dovere di fare al-
l'onorevole ministro una calda raccomanda-
zione. 

Siccome si tratta di cosa gravissima, 
prendo occasione dal processo verbale per 
farla oggi in poche parole, con preghiera 
all'egregio presidente di portarla a cono-
scenza dell'onorevole ministro di grazia e 
giustizia. 

La Commissione, che esaminò quel pro-
getto di proroga, rendendosi conto delle gravi 
osservazioni del ministro, ha rilevato gli osta-
coli diversi che hanno ritardato la completa 
esecuzione della legge 14 luglio 1887 ed ha 
proposto, e la Camera ha consentito, che 
sieno introdotte in quella legge urgenti ed 
opportune modificazioni le quali ne rendano 
pratica, equa e sollecita la esplicazione. 

Dal 1890, dall'epoca cioè in cui la legge 
avrebbe dovuto essere attuata completamente, 
a tutt'oggì, noi ci siamo andati trascinando, 
anno per anno, di proroga in proroga. Ora 
queste dilazioni ricorrenti, quasi indefinite, 
tra i varii inconvenienti a cui hanno dato 
luogo, ne hanno prodotto uno così eccezional-
mente grave che io mi sento nel dovere di 
richiamarvi sopra l'attenzione del guarda-
sigilli e della Camera. 

I direttarii delle prestazioni fondiarie, 
usando ed abusando di queste continue prò-
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roghe, si presentano, f ra una proroga e l'al-
tra, agli ut i l is t i con perizie impossibili per 
lo svincolo, che, se accettate in buona fede, 
si risolvono, per questi, in grave ja t tu ra ; se 
non accettate danno modo ai direttari , tem-
poreggiando anno per anno, di esercitare in-
teri i loro dir i t t i e di sottrarsi invece allo 
adempimento dei proprii doveri. 

Cosi avviene, per esempio, in taluni paesi 
dell 'Umbria, ove è stato sempre un onere del 
direttario il fornire agli uti l ist i i l seme del 
grano al momento della semina, che il primo 
si nieghi, malgrado le proteste degli interes-
sati, di fornire le sementi, col pretesto della 
imminenza della commutazione, mentre d'al-
tra parte continua ad esigere integralmente 
la sua quota di prodotti agricoli. 

Ora essi invocano dal Parlamento e dal 
Governo che cessi uno stato di cose, che, 
contrariamente al pensiero del legislatore, si 
risolve in un peggioramento delle loro con-
dizioni, che pur s ' in tendeva di alleviare. 

Si potrebbe obiettare che essi avrebbero 
potuto e possono adire il magistrato, per es-
sere integrat i del danno che subiscono; ma 
è mai possibile che la gran massa dei po-
veri utilisti , la quale lesina sul magro rac-
colto, possa sobbarcarsi alle spese, alle noie, 
all' alea di una lite contro il direttario? 
In pratica ciò è semplicemente assurdo; si 
finisce col subire, mormorando, la legge del 
più forte e del più abile. 

Io quindi vorrei pregare l'onorevole mi-
nistro guardasigill i , anzitutto di presentare 
al r iaprirsi della. Camera le modificazioni 
alla legge del 1887 invocate dalla Commis-
sione, per modo che questa, che scadrà a' 31 di-
cembre 1895, sia l 'ult ima delle proroghe ac-
cordate a quella legge ; secondariamente 
che veda se, nell 'ambito dei suoi poteri, ab-
bia modo di tutelare le ragioni di tant i po-
veri uti l ist i vulnerati nei loro diri t t i per ef-
fetto delle continue disposizioni legislative 
intese a potrarre l 'attuazione definitiva di 
una legge che venne fat ta e salutata come 
un beneficio per le .classi rural i di tanta 
parte d'Italia. 

Non ho altro da dire. 
Presidente. Queste sue osservazioni saranno 

comunicate al ministro e ne sarà tenuto conto 
nel processo verbale della seduta odierna. 

Se non vi sono altre osservazioni, il pro-
cesso verbale s ' intenderà approvato. 

(E approvato). 

Paniera dei Deputati 
l a TORNATA DEL 2 8 LUGLIO 1 8 9 5 

\pi)rovazionedeirassestainentodelbilancioJ894-9S. 

Presidente. L'ordine del giorno reca : « As-
sestamento del bilancio di previsione per l'e-
sercizio finanziario 1894-95. 

Invito il segretario a dar let tura del di-
segno di legge. 

Di Sant'Onofrio, segretario, legge. ( Vedi Stam-
pato n. 19 - A.) 

Presidente. La discussione generale è aperta. 
(Pausa). 

Nessuno chiedendo di parlare la discus-
sione generale è chiusa. 

Passeremo alla discussione degli articoli. 
« Art. 1. Sono approvate le variazioni per 

l 'assestamento del bilancio di previsione dell'e-
sercizio finanziario 1894-95, indicate per ogni 
Ministero e per ciascun capitolo nella tabella 
A, annessa alla presente legge. » 

Prego la Camera di dispensarmi dal leg-
gere la tabella il che contiene le singole ret-
tificazioni. (Segni d'assentimento). 

Presidente. Pongo a part i to questo articolo. 

(È approvato). 

Art . 2. 

I l bilancio di previsione per l'esercizio 
1894-95, rettificato in conformità del prece-
dente articolo 1, presenta i seguenti r isultat i : 

Entrate e spese effettive: 

Entra ta L. 1,554,174,182.39 
Spesa . » 1,589,815,929.52 

Disavanzo . . . . L. —35,141,747.13 

Movimento di capitali: 

Entra ta L. 152,684,274.18 
Spesa » 55,886,247.50 

Eccedenza d 'entrata . L. + 96,848,026. 68 

Costruzione di strade ferrate : 

Entra ta L. 585,731.25 
Spesa » 65,000,000. » 

Eccedenza di spesa . L. — 64,414,268. 75 

Partite di giro: 

Entrata L. 87,630,646.13 
Spesa . . » 87,630,646.13 

Disavanzo totale . L. 2,707,989.20 
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Si dia let tura della tabella B. 
Di Sant'Onofrio, segretario, legge: 
Entra ta , lire 1,795,074,833.95. 
Spesa: 
Ministero del tesoro, lire 914,618,596. 52. 
Ministero delle finanze, lire 197,567,115. 42. 
Ministero di grazia e giustizia e dei culti, 

lire 34,059,284. 71. 
Ministero degli affari esteri, l ire 15,948,835 

e cent. 8. 
Ministero dell ' istruzione pubblica, lire 

41,914,361. 
Ministero dell ' interno, lire 59,556,737. 41. 
Ministero deilavori pubblici,lirel28,145,190 

e cent. 13. 
Ministero delle poste e dei telegrafi, lire 

54,939,422. 88. 
Ministero della guerra, lire 239,148,994.91. 
Ministero della marina, lire 102,107,212.53. 
Ministero di agricoltura, industr ia e com-

mercio, lire 9,877,172, 56. ' 
Presidente. E approvata la tabella B, che 

contiene i suddett i stanziamenti , ed il r iepi-
logo generale r imane così s tabi l i to: 
Ent ra ta . . . . . . L. 1,795,074,833.95 
Spesa » 1,797,782,823.15 

Disavanzo . . . . L. — 2,707,989.20 
Pongo a part i to l 'articolo 2. 
(.È approvato e lo sono tutti i successivi). 
« Art . 3. Sono convalidati i Decreti Reali, 

coi quali, durante l'esercizio, vennero auto-
rizzate prelevazioni dal fondo di riserva per 
le spese impreviste. Sono quindi approvate 
le prelevazioni medesime e quelle fa t te sul 
fondo di riserva per le spese obbligatorie e 
d'ordine indicate nelle annesse tabelle C e D, 
per gli effetti di che agli articoli 29 e 38 del 
testo unico della legge sulla contabili tà ge-
nerale, approvato con Regio Decreto 17 feb-
braio 1884, n. 2016 (serie 3 a ). » 

Si dia le t tura delle tabel le C e L. 
Di Sant'Onofrio, segretario, legge : 
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Tabella D. 
Prelevazioni di somme eseguite dal Fondo di riserva per le spese obbligatorie e d'ordine, stanziato al 

capitolo n. 121 delio stato di previsione della spesa del Ministero del tesoro per l'esercizio finan-
ziario 1894-95 . 

Decreto ministeriale di approvazione ' Capitoli del bilancio 1894-95 ai quali vennero inscritte le somme prelevate Somma 

Data Num. Num. D e n o m i n a z i o n e prelevata 

Ministero del tesoro. 

21 ottobre 1894 3681 100 Residui passivi eliminati a senso dell'articolo 32 del testo unico di legge sulla contabilità generale e reclamati dai creditori. 2,660. » 

Ministero dell'Istruzione pubblica. 

2 novembre 1894 4110 71 Propine ai componenti le Commissioni per gli esami di am-ìnissione e licenza negli Istituti tecnici e nautici . . . . . . 16,000. » 
2 ottobre 1894 3354 102 Costruzione, ampliamento e restauro degli edifici destinati ad uso delle scuole elementari e degli istituti educativi dell'in-fanzia, dichiarati Corpi morali. Onere del Governo secondo l'articolo 3 della legge 8 luglio 1888, n. 5516 18,063.10 

34,063.10 

Ministero delle poste e dei telegrafi. 

9 novembre 1894 4073 9 Residui passivi eliminati a senso dell'articolo 32 del testo unico di legge sulla contabilità generale e reclamati dai creditori. 1,189.65 

R I A S S U N T O . 

2,660. » 
34,063.10 

1,189.65 

37,912.75 
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Tabella D. 

Prelevazioni di somme eseguite dal Fondo di riserva per le spese impreviste, stanziato al capitolo n. 122 dello 

stato di previsione della spesa del Ministero del tesoro per l'esercizio finanziario 1894-95. 

Decreto reale 
di approvazione 

D a t a Num. 

Capitoli del bilancio 1894-95 
ai quali vennero iscritte le somme prelevate 

Num. D e n o m i n a z i o n e 

Somma 

prelevata 

4 agosto 1894 

27 settembre 1894 

381 138 
ter 

447 ; 143 
I quat. 

Ministero del tesoro. 

Spesa per nuovi stampati e compensi pei lavori straordinari 
occorrenti per la nuova liquidazione, scritturazione e riscon-
tro dei pagamenti della rendita consolidata nominativa in 
dipendenza dei provvedimenti finanziari approvati colla legge 
22 luglio 1894, n. 339 

Imposta di ricchezza mobile dovuta per effetto dell'articolo 2 
della legge 22 luglio 1894, n. 339, dal comune di Roma sugli 
interessi dei titoli del prestito di 150 milioni contratto in 
virtù dell'articolo 1 della legge 8 luglio 1883,' n. 1482. . . . 

23 agosto 1894 j 406 

Id. 404 175 

Ministero delle finanze. 

Spese di manutenzione e servizio del palazzo delle finanze. . . 

Rimborsi ai magazzinieri di vendita e spacciatori all'ingrosso 
delle somme risultanti a loro credito per la differenza tra i 
prezzi d'acquisto e quelli di vendita, valutata sulle quantità 
di sale macinato e di Volterra esistenti nei rispettivi magaz-
zini e spacci, nel giorno dell'attuazione della nuova tariffa . 

19 novembre 1894 

23 agosto 1894 

500 

405 

Ministero degli affari esteri. 

Contributo dello Stato per le spese d'Africa 

50 

Ministero dell'Interno. 

Compensi e gratificazioni per lavori riguardanti là pubblica 
salute, acquisto di opere e spese varie per il servizio della 
sanità pubblica . 

15,000. » 

125,419.40 

140,419.40 

15,000. » 

1,000. » 

16,000. » 

500,000. » 

50,000. » 
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Segue Tabella D. 

Decreto reale 
di approvazione 

Capitoli del bilancio 1894-95 
ai quali vennero inscritte le somme prelevate Somma 

prelevata 

Somma 

prelevata 
D a t a Num. Num. D e n o m i n a z i o n e 

Ministero dei lavori pubblici . 

13 ottobre 1894 458 323 
bis 

Transazione con l'impresa Catto in dipendenza di lavori auto-
rizzati colla legge 24 gennaio 1864, n. 1650, relativi al muro 
di sponda in massi artificiali lungo la costa nord-ovest del 

10,192.21 

Ministero della g u e r r a . 

13 novembre 1894 502 47 
bis 

Somma dovuta all'impresa Benedetto Montanari e C. costrut-
trice della caserma d'artiglieria Ferdinando di Savoia in 
Roma, in seguito a sentenza arbitrale del 15 maggio 1893. . 147,167. 39 

Ministero 

di agricoltura , industria e c o m m e r c i o . 

19 novembre 1894 499 101 Riparto dei beni demaniali comunali nelle provincie Meridionali, 
. sub-riparto dei terreni ademprivili dell'isola di Sardegna e 

pensionatico nelle provincie venete. . , . . . . . . . . 20,000. » 

R I A S S U N T O . 

Ministero del tesoro. 140,419.40 

Id. delle finanze. . 16,000. » 

Id. degli affari esteri 500,000. » 

Id. dell'interno . . 50,000. » 

Id. dei lavori pubblici 10,192.21 

!d. della guerra . 147,167.39 

Id. di agricoltura, industria e commercio 20,000. » 

883,779. » 
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l 'esercizio 1893-94 al n. 81 della tabel la an-
nessa alla legge 12 luglio 1894, n. 318 ». 

Si dia le t tura della tabella E annessa a 
questo articolo. 

Di Sant'Onofrio, segretario : legge : 
Tabella E. 

Prelevazioni eseguite nell'esercizio 1 8 9 4 - 9 5 in conto residui dal Fondo per le spese ferroviarie, autorizzato 
sull'esercizio 1 8 9 3 - 9 4 al n. 81 della Tabella annessa alla legge 12 luglio 1894, n. 318. 

Presidente. « Art. 4 Sono convalidati i De-
creti Reali, indicati nella uni ta tabella E, con 
i quali, durante l 'esercizio 1894-95, vennero 
autorizzati prelevamenti in conto residui dal 
fondo per le spese ferroviarie, inscri t to per 

Decreto reale di autorizzazione 

D a t a Num. 

Capitoli del bilancio 1894-95 ai quali vennero inscritte le somme prelevate 

Num. D e n o m i n a z i o n e 

Somma 
prelevata 

I e 

23 agosto 1894 

20 
21 novembre 1894 

3° 
21 novembre 1894 

387 ter 

418 

387ter 

510 \369 ter 
381 

Ì387 bi 

Spese pel compimento e saldo di lavori relativi alle 19 linee complementari contemplate dalla legge 24 luglio 1887, n. 4785 (Succursale dei Giovi) 
358 bu Linea Roma-Solmona. 
S¥ • ¿359 ' Id. Parma-Spezia 

i 360 f Id. Faenza-Firenze . . . . . . . . 
360 bis Id. 
; 368 Id. Messina-Patti-Cerda 

',387 ter Spese pel compimento e saldo di lavori complementari contemplate dalla legge (Succursale dei Giovi). . . . . . . . 
relativi 24 luglio alle 19 linee 1887, n.4785 

I 360 Linea 
<360 bis Id. 
I 366 Id. Benevento-Avellino 
f 367 Id. Taranto-Brindisi 
\ 368 Id. Messina-Patti-Cerda 

Spese pel compimento e saldo di lavori relativi alle 19 linee complementari contemplate dalla legge 24 luglio 1887, n. 4785 (Mantova-Legnago) 
Linea Gozzano-Domodossola 

Id. Lecco-Como 
Aumenti e migliorie del materiale rotabile e di esercizio della rete principale in relazione ai bisogni della rete complementare . 
Alle Società esercenti in rimborso di spese per lavori, presta-zioni e somministrazioni diverse alle Direzioni tecniche go-vernative, per spese di studio e progetti e per corrispettivo di spese generali di direzione dei lavori eseguiti a norma dell'articolo 81 del capitolato di esercizio , . . 

R I A S S U N T O . 
1 & prelevamento L. 3,563,356. 85 2" id. . » 6,211,855.84 go id. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . » 1,991,561.02 

886,914.90 
39,749. 27 

2,006,812.24 
26,765. 82 

403,114.62 
200,000. » 

3,563,356. 85 

4,600,809.28 
397,511.36 
87,208.14 

145,114. 72 
20,968.10 

960,244.24 

6,211,855. 84 

1,610.96 
132,703.03 
529,112.18 

583,592.53 

744,542.32 
1,991,561.02 

Totale . . . L. 1,176,673.77 
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Presidente. « Art. 5 Agli elenchi A e B delle I spettivamente indicate nelle tabelle F e G 
Spese obbligatorie e d'ordine e delle Spese di ri-
scossione delle entrate, annessi alla legge di 
approvazione dello stato di previsione della 
spesa del Ministero del Tesoro per l'eser-
cizio 1894-95, sono portate le variazioni ri-

unite alla presente legge. » 
Si dia lettura delle tabelle F e G annesse 

a questo articolo. 
Di Sant'Onofrio, segretario, legge : 

Tabella F . 

Variazioni all'elenco A delle spese obbligatorie e d'ordine annesso alla legge di approvazione dello stato 
di previsione della spesa del Ministero del tesoro per l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1894 al 
3 0 giugno 1895. 

CAPITOLI DA AGGIUNGERSI. 

Ministero dei tesoro. 

CAPITOLO n. 2 bis. Rendita consolidata 4 per cento al netto. 
» n. 2 ter. Rendita consolidata 4. 50 per cento al netto. 
» n. 160 bis. Rendita consolidata a disposizione del tesoro. 
» n. 160 ter. Rendita consolidata 5 per cento — Quota corrispondente all'antica ritenuta del 13.20 per cento sui titoli di rendita del consolidato 5 per cento intestati ad opere di pubblica bene-ficenza non ancora cambiati in consolidato 4.50 per cento netto. 
» n. Wòquater. Rendita consolidata 3 per cento — Quota corrispondente all'antica ritenuta del 13.20 per cento sui titoli di rendita del consolidato 3 per cento intestati ad opere di pubblica beneficenza non ancora cambiati in consolidato 4. 50 per cento netto. 
» n. 160 quinq. Rimborso all'amministrazione del debito pubblico delle somme restituite ad opere di pubblica beneficenza per differenza fra l'antica ritenuta del 13. 20 per cento e quella del 20 per cento operate sui titoli di rendita 5 e 3 per cento non ancora convertiti in conso-lidato 4.50 per cento netto. 
» n. 165 bis. Interessi ed ammortamenti dei debiti redimibili indicati nella tabella A annessa all'allegato M della legge 22 luglio 1894, n. 339, pei quali vengono somministrati i fondi dalla Cassa dei depositi e prestiti. 

Ministero delle finanze. 

CAPITOLO n. 68. Spese di accertamento dei redditi di ricchezza mobile e dei fabbricati e spese per notificazione di avvisi riguardanti il servizio delle imposte dirette e del catasto.^ 
>» n. 71 bis. Spese per le commissioni di prima istanza delle imposte dirette. 

CAPITOLI DA ELIMINARSI. 
Ministero del tesoro. 

CAPITOLO n. t i . Prestito inglese 3 pei* cento — Legge 8 marzo 1855 (Sardegna) Interessi. 
» n. 14. Obbligazioni di Stato 4 per cento netto per le spese ferroviarie — Legge 2 luglio 1890, n. 69 Ì0 
» n. 147. Prestito inglese 3 per cento — Legge 8 marzo 1851 (Sardegna) Ammortamento. 
» n. 160. Rendita consolidata di proprietà dello Stato in deposito alla Cassa dei depositi e prestiti a garanzia dei biglietti di Stato. 
» n. 161. Interessi delle obbligazioni di Stato 4 per cento netto di cui alla legge 2 luglio 1890, n. 6930, 

costituite in deposito alla Cassa dei depositi e prestiti a garanzia dei biglietti di Stato, 
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Tabel la G. 

Variazioni all'elenco B delle spese di riscossioni delle entrate per le quali si possono spedire mandati 

a disposizione di funzionari governativi, annesso alla legge di approvazione dello stato di previ-

sione della spesa del Ministero del tesoro per l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1894 al 30 

giugno 1895. m 

CAPITOLI D A A G G I U N G E R S I . 

Ministero delle finanze. 

-

Capitolo n. 71 bis. Spese per le Commissioni di prima istanza delle imposte dirette. 

Presidente. « Art. 6. La quota di lire 17,000 
stabili ta per il Ministero del tesoro coll'ar-
tieolo 6 della legge 23 luglio 1894, n. 329, 
come limite massimo dell 'annuali tà per le 
pensioni da concedersi nell'esercizio 1894-95 
pei collocamenti a riposo sia d'autorità, sia 
per domanda determinata da invito d'ufficio, 
è elevata a l ire 87,000. » 

« Art. 7. Sono approvate le variazioni per 
l 'assestamento del bilancio di previsione per 
l'esercizio finanziario 1894-95 del Fondo per 
il culto, descritte nella tabella H, annessa 
alla presente legge. » 

Si dia let tura della tabella H. 
Di Sant'Onofrio, segretario, legge: 

\ 

ììi 
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Tabella H. 
Variazioni per l'assestamento del bilancio di previsione del Fondo 

per il culto per l'esereizio finanziario 1894-95. 

C a p i t o l i Ammontare 
delle 

N
um

. 

Denominazione variazioni 

ENTRATA 

CATEGORIA I . — Entrate effettive. 

2 bis Rendita 4. 50 per cento al netto pervenuta al Fondo per il culto, 
in sostituzione della rendita consolidata 5 per cento, ai ter-
mini della legge 22 luglio 1894, n. 339 . , . . . . . . per memoria 

SPESA 

CATEGORIA I . — Spese effettive. 

7 bis Contributo all'Erario dello Stato per le spese del personale del 
Ministero di grazia e giustizia e dei culti + 6,666,66. » 

16 Tassa sulla ricchezza mobile (Spesa obbligatoria) + 956,000. » 
2 2 Annualità ed altri pesi inerenti al patrimonio degli enti sop-

pressi (Spese fìsse ed obbligatorie) + 300,000. » 
35 Rendita dovuta ai Comuni ed allo Stato in forza dell'art. 35 della 

legge 7 luglio 1866, n. 3036 (Spesa obbligatoria) + 405,000. » 

CATEGORIA 11. — Trasformazione di capitali. 

+ 1,667,666. 66 

CATEGORIA 11. — Trasformazione di capitali. 

47 Impiego di somme diverse da capitalizzare (in seguito a esazione 
o ricupero di capitali compresi nella parte attiva), in acqui-
sto di rendita pubblica ed altri valori mobiliari e fondiari 
o per acquisto di mobili in aumento d'inventario; sborso di 
capitali per gli affrancamenti di annualità passive, a tenore 
della legge 29 gennaio 1880, n. 5253 (Spesa obbligatoria). . . 1,667,068. 70 

48 Acconto allo Stato sulla parte spettantegli del patrimonio delle 
corporazioni religiose soppresse, ai termini dell'articolo 35 
della legge 7 luglio 1866, n. 3036 + 500,000. » 

— 1,167,068. 70 
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Presidente. « Art. 8. Sono approvate le va-
riazioni per l 'assestamento del bilancio di 
previsione per l'esercizio finanziario 1894-95 
del Fondo di beneficenza e di religione nella 
ci t tà di Roma, descritte nella tabella 7, an-
nessa alla presente legge. » 

Si dia le t tura della tabella I r ichiamata 
in quest 'articolo. 

Di Sant'Onofrio, segretario, legge: 

Tabella 

Variazioni per l'assestamento del bilancio di previsione del Fondo di beneficenza e di religione nella città 
di Roma per l'esercizio finanziario 1894-95, 

C a p i t o l i 
Denominazione 

A m m o n t a r e 

' delle 

variazioni 

ENTRATA 

C a t e g o r i a I. — Entrate effettive. 

Rendi ta 4. 50 per cento al net to pervenuta al Fondo di beneficenza 
e di religione nella città di Roma, in sostituzione della ren-
dita consolidata 5 per cento, ai termini della legge 22 luglio 
1894,. n. 339 . . . . . . . . . 

SPESA 

CATEGORIA I . — Spese effettive. 

Tassa di ricchezza mobile (Spesa obbligatoria) . . . . . . . . 
Pensioni monastiche e assegni vi tal izi - Fondo a disposizione per 

sussidi a missionari all 'estero {Spese fìsse) . . . . . . . . 
Spese casuali 
Personale fuori ruolo (Spese fìsse) 
Fondo a disposizione 

per memoria 

+ 128,000. » 

10,000. » 
1,000. » 

i l ,000. > 
106,000. » 
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Presidente. Questo disegno di legge sarà 
votato a scrutinio segreto nella seduta po-
meridiana. 

Discussione del trattato di commercio col Giappone. 

Presidente. L'ordine del giorno reca la di-
scussione del disegno di legge: Trattato di 
commercio e navigazione concluso fra l 'Italia 
e il Giappone. 

« Articolo unico. E approvato il Trattato 
di commercio e navigazione tra l ' I talia ed 
il Giappone concluso il 1° dicembre 1894. » 

Primo inscritto è l'onorevole Bonin. 
(Non è presente). 
Non essendo presente, l'onorevole Bonin 

perde l'iscrizione. 
Ha facoltà di parlare l'onorevole Saporito. 
Saporito, presidente della Commissione. Credo 

di dover fare alcune dichiarazioni, riguardo 
a questo trattato. 

Come la Camera ha potuto vedere, leg-
gendo la relazione del nostro collega Ran-
daccio, la Commissione non è stata unanime 
nell'approvare l'opera del Governo. Non è 
stata unanime, non sul modo come sia stato 
conchiuso il trattato, ma perchè una parte 
della Commissione ha espresso alcuni dubbi 
intorno ad una nota del ministro del Giap-
pone, che è allegata alla relazione. 

Quando il trattato venne allo studio della 
Commissione, sì trovò che esso, veramente, 
non era vantaggioso agli interessi italiani; 
perchè si concedeva al Giappone il tratta-
mento della Nazione più favorita. Gli scambi 
tra l 'Italia e il Giappone sono, per l'Italia, 
così svantaggiosi (l 'Italia esporta nel Giap-
pone circa mezzo milione all'anno di prodotti, 
mentre che il Giappone ne introduce in Italia 
per circa 10 milioni) che il trattamento della 
Nazione più favorita non si presenta conve-
niente per il nostro paese. 

La prima idea, manifestata dalla maggio-
ranza della Commissione fu quella di pregare 
il ministro degli esteri di aprire altre tratta-
tive col Giappone, in base a tariffa conven-
zionale. Però, l'onorevole ministro, interve-
nuto in seno alla Commissione, fece rilevare 
ohe le ragioni per le quali il Governo era 
venuto alla conclusione di questo trattato, 
erano, in gran parte, ragioni politiche, e rac-
comandò l'approvazione del trattato stesso. 

A questa nota del ministro Blanc, rispon-
deva colla seguente nota il ministro del Giap-
pone : 

Roma, 1° dicembre 1894. 
« In risposta alla nota del Governo italiano 

relativa all'eventualità di sostituire una ta-
riffa convenzionale nel caso in cui l'applica-
zione del principio della nazione più favo-
rita, per ciò che riguarda i dazi doganali, 
risultasse meno conveniente per rispetto a 
quei prodotti alla cui esportazione ciascun 
paese è specialmente interessato, il Governo 
giapponose dà, colla presente, l'assicurazione 
che la sostituzione della tariffa convenzionale 
potrà essere proposta a qualunque momento 
dopo che il protocollo sarà andato in vigore, 
e che nel caso in cui una tariffa convenzio-
nale non abbia potuto essere conchiusa entro 
6 mesi «dalla fatta proposta, i dazi doganali 
sui prodotti importati da un paese nell'altro 
potranno essere percepiti secondo la tariffa 
generale allora in vigore in ciascuno Stato 
e l'applicazione della clausola della nazione 
più favorita, a questo riguardo, rimarrà so-
spesa finche la tariffa convenzionale sia stata 
conclusa. » 

Dopo ciò furono chieste altre dilucidazioni 
e garenzie e furono presentate due altre note 
in una delle quali il ministro del Giappone, 
rispondendo ad altra nota del ministro degli 
affari esteri, colla quale si chiedeva una in-
terpetrazione di ciò che era stato scritto nel 
protocollo e nelle note precedenti, dice che 
« si può intendere. » La maggioranza della 
Commissione ha creduto che questo « si può 
intendere » più che una affermazione sia una 
opinione del ministro del Giappone, e quindi 
non ha creduto di poter venire all'appro-
vazione definitiva del trattato, e si riservò di 
far conoscere alla Camera lo stat > della que-
stione, lasciandola libera di approvare il trat-
tato quale è, o di chiedere al ministro degli 
esteri altri documenti con i quali possano 
essere meglio garantiti gli interessi del nostro 
paese. 

La Commissione, in vista di queste ra-
gioni a cui accennò il ministro, approvò il 
trattato. Però, approvando il trattato, cioè 
l'applicazione della clausola della nazione 
più favorita, essa volle a sua volta stabilire 
una clausola risolutiva del trattato medesimo. 
Il trattato era stato stabilito duraturo per 12 
anni a cominciare dal 1899. La Commissione 
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trovava troppo lungo questo periodo, e voleva 
riservato al l ' I tal ia il diri t to di poter mutare 

? le basi del trattato, quando non le credesse 
: utili ai suoi interessi. 

I l ministro degli esteri, fece r i levare che 
• questa clausola risolutiva era già nel proto-

collo ; però gli fu risposto che essa non sem-
brava chiara alla Commissione, perchè nel pro-
tocollo si dice che qualora in pratica il regime 
della nazione più favorita st ipulato dal Trat-
tato e dal Protocollo, per ciò che concerne 
i dazi doganali, venisse giudicato meno con-
veniente, i due Governi si accorderanno per 
sostituirvi una tariffa convenzionale per quei 
prodotti all 'esportazione dei quali essi sono 
spezialmente interessati . 

Ne le due note scambiate tra il ministro 
degli esteri e il ministro del Giappone, in 
data del 1° dicembre 1894, chiariscono meglio 
la quistione. 

I l ministro degli esteri scriveva al mi-
nistro del Giappone residente in Roma, nel 
modo seguente : 

Roma, 1° dicembre 1894. 
« I n relazione col paragrafo '2°, articolo 1° 

del protocollo firmato oggi dal l ' I ta l ia e dal 
Giappone, concernente l 'eventual i tà di dover 
sostituire per alcune voci di r ispett ivo spe-
ciale interesse una tariffa convenzionale al 
regime della clausola della nazione più fa-
vorita. il Governo italiano domanda che ri-
manga inteso che la proposta di sostituire, 
per dette voci, la tariffa convenzionale al 
regime della clausola della nazione più fa-
vorita, possa essere fa t ta dalla parte interes-
sata a qualunque momento dal giorno in cui 
il protocollo sarà entrato in vigore ; e che, 
se trascorsi sei mesi dal giorno in cui, fa t ta 
la proposta, la tariffa convenzionale non fosse 
stata conclusa, tanto per ' le importazioni ita-
liane in Giappone, quanto per le importa-
zioni giapponesi in I ta l ia s 'applicheranno i 
dazi fìssati dalle r ispet t ive tariffe generali, 
rimanendo sospeso al r iguardo il regime della 
nazione più favori ta finche la tariffa conven-
zionale non sia stata conclusa. » 

E bene dunque chela Camera sappia essersi 
la Commissione divisa in due par t i sopra ta le 
questione. La minoranza di essa approva il 
t rat tato tale quale è: la maggioranza lo ap-
prova per quelle ragioni politiche a cui ha 
accennato il ministro degli esteri, ma crede 
ohe ad esso debbano essere annessi documenti 

più chiari e più precisi, e ta l i da garant i re 
meglio gli interessi del nostro paese. 

E dal momento che mi trovo a parlare, 
desidero manifestare alcuni desideri all'ono-
revole ministro degli esteri ed a quelli delle 
finanze e di agricoltura, industr ia e commer-
cio, che sono dolente di non vedere al loro 
posto. 

Presidente. I l ministro degli esteri li rap-
presenta. 

Saporito, presidente della Commissione. Noi 
in I ta l ia siamo in generale per la st ipulazione 
dei t ra t ta t i di commercio. Si è detto che i l 
nostro paese sia protezionista e che il prote-
zionismo abbia nociuto ai suoi interessi. Credo 
che questa affermazione non sia giustificata 
dai fat t i . 

I l nostro paese, quando ha potuto, ha fa t to 
delle convenzioni per stabil ire le norme per 
i suoi scambi commerciali. Debbo dire però, 
e credo di rendermi interprete, dei miei col-
leghi della Commissione che, pure seguendo 
questa nostra tendenza, i l Governo dovrebbe 
andare un po' più cauto nell 'accordare il t ra t -
tamento della nazione più favorita, perchè 
questo t ra t tamento può essere ut i le quando 
gli scambi sono favorevoli alla nazione che 
lo concede, ma diventa nocivo quando gli 
scambi della nazione che lo concede sono in-
feriori a quelli della nazione a cui viene con-
ceduto. 

Pr ima di fare dei t ra t ta t i , bisognerebbe 
esaminare la posizione dei paesi con cui si 
vuole t rat tare , e studiare esattamente tu t te le 
questioni commerciali che r iguardano il nostro. 

Un altro desideiio che intendo manife-
stare è questo: quando si presentano di questi 
disegni di legge alla Commissione dei t ra t -
tat i , non si presentino, come in generale si 
fa, senza alcun elemento di studio. Noi ave-
vamo un ufficio al Ministero delle finanze, Di-
rezione delle gabelle, che studiava tu t te que-
ste questioni commerciali, composto di per-
sone competenti le quali facevano buonissimi 
lavori, e tenevano sempre pronto gli elementi 
per ogni questione commerciale. Ne avevamo 
uno anche al Ministero di agricoltura e com-
mercio. Non so, dopo la tormenta delle econo-
mie, se questi uffici esistano ancora. Spero di 
sì, perchè non e' è paese civile il quale voglia 
garant i re i suoi commerci, che non abbia degli 
uffici che studino continuamente tu t to quello 
che succede nel campo economico. 
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Di Sant' Onofrio. Non sono leggi da discu-
tersi così il mattino ! 

Saporito, presidente della Commissione. Lo 
dica al presidente ed alla Camera. 

Presidente. Non interrompano. 
Niccolini. Ma come si può discutere ora una 

legge simile? 
Saporito, presidente della Commissione. Pro-

ponga clie si sospenda. Anch'io mi sono ma-
ravigliato ieri che si mettesse questo disegno 
di legge nell'ordine del giorno di una seduta 
antimeridiana. 

Presidente. Ma non raccolga le interruzioni 
e prosegua. 

Saporito, presidente della Commissione. Sta 
bene, ma siccome l ' interruzione resta nel 
resoconto... 

Presidente. Onorevole Saporito, continui, la 
prego, ad esporre le sue idee, e andiamo 
avanti. 

Saporito, presidente della Commissione. Dun-
que spero che questi uffici esistano. Ma se 
esistono perchè i signori ministri presentano 
questi disegni di legge, con cui si domandano 
approvazioni di tratta,ti, senza fornire alcun 
elemento alla Camera per i suoi giudizi? Credo 
che sarebbe più opportuno, ed anche più ri-
spettoso per la Commissione, che questi dise-
gni di legge venissero presentati con tut t i 
quegli elementi che possano mettere la Com-
missione e la Camera in condizione di dare 
un giudizio più coscienzioso e più illuminato 
intorno all'approvazione o non approvazione 
di essi. 

Dopo questo, non ho altro da dire. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-

revole Pantano. 
Pantano. Le osservazioni fatte dall'onorevole 

presidente della Commissione, a mio modo di 
vedere, consiglierebbero di rimandare la di-
scussione e l'approvazione di questo trattato. 

Gravi per me sono tali osservazioni re-
lative alla clausola consacrata nel protocollo 
per ciò che riflette il modo di rivedere le ri-
spettive tariffe convenzionali. 

Quando andrà in vigore la nuova tariffa 
generale del Giappone, a quali inconvenienti 
andremo noi incontro? 

Mandacelo, relatore. Domando di parlare. 
Pantano. Ad ogni modo, perchè questa 

fretta nel richiederci l'approvazione di que-
sto trattato? 1 

Io domando al Governo: quando andrà 
esso in vigore, ora o nel 1S99? 

Blanc, ministro degli affari esteri. Nel 1899. 
Pantano. Ecco una ragione più che suffi-

ciente che mi autorizza a domandare il rin-
vio, non comprendendo perchè si debba ap-
provare un trattato quattro anni prima che 
vada in vigore, con questa premura, in una 
seduta mattutina, senza la possibilità di una 
ponderata discussione. 

Un trattato col Giappone ha senza dubbio, 
per noi, un grande interesse, ma non dimen-
tichiamo che i nostri scambi con quel paese 
segnano una grande prevalenza d'importa-
zioni giapponesi in Italia di fronte ad una 
esportazione molto limitata di prodotti no-
stri in quell ' Impero; d'onde la necessità di 
ponderar bene quel che facciamo. Non di-
mentichiamo che dal punto di vista econo-
mico ha per noi un interesse massimo lo as-
sicurarci patt i convenzionali con la Cina, la 
quale è la prima volta che si apre, dopo gli 
ultimi eventi guerreschi, ai commerci euro-
pei. Dalle convenzioni che saranno concluse 
con quell'Impero dipenderà in gran parte 
l 'avvenire commerciale di alcuni paesi dì 
Europa, 

Ora, siccome i rapporti futuri del Giap-
pone con la China e col resto del mondo sa-
ranno indubbiamente connessi con tutto il 
movimento che va delineandosi fra l'estremo 
Oriente e gli Stati di Europa che si prepa-
rano a contendersi l'immenso mercato cinese, 
così io credo che, anziché danno, non potremo 
che aver giovamento da un indugio nella sti-
pulazione del presente trattato ; tanto DÌÙ che, 
non dovendo esso andare in vigore che fra quat-
tro anni, e vigendo fino a quell'epoca lo stato 
attuale di cose, il non approvarlo non altera 
per nulla i nostri buoni rapporti col Giappone. 

Chi sa dire da qui al 1899 quali modifica: 
zioni non saranno per subire i. nostri com-
merci con l 'Oriente? 

Io esprimo adunque nettamente il mio 
pensiero che è quello di non precipita,re la 
conclusione di questo trat tato; e in ogni modo, 
che se si vuole discuterlo ora, lo si faccia in 
ora propizia, in modo tale che ne sia co.n-

! sentita la più larga ed oculata discussione 
possibile. 

Presidente. Trattandosi di una proposta so-
spensiva presentata dopo che la discussione 

1 ©ra già incominciata, ai termini dell'articolo 
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88 del regolamento, deve .esse bòtto -criita 
da 15 deputati. 

Pantano. Anche per un 'al tra ragione io 
credo si debba sospendere questa discussione 
precipitata ; perchè, dopo quanto è stato detto, 
circa l'intonazione politica di questo trattato, 
non vorrei che ad un atto di simpatia verso il 
Giappone, non chiarito bene e ben misurato, 
in un momento in cui altre nazioni cercano 
di conciliarsi la benevolenza della Cina ; non 
vorrei, dico, che ad un atto di simpatia si 
potesse dare portata e valore tali da crearci 
imbarazzi nelle future negoziazioni commer-
ciali, mentre noi non dobbiamo precluderci 
l'avvenire e dobbiamo tutelare gli interessi 
economici del paese. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole üandaccio. 

(fondaccio, relatore. Questo trattato consta di 
due parti distinte. La prima è essenzialmente 
politica: quella cioè per cui l'Italia rinunzia 
alla giurisdizione consolare della quale gode 
in virtù del trattato del 1866, ricevendo in 
cambio dal Griappone l'apertura di tutto l'Im-
pero ai nostri connazionali. 

Circa questo punto io crederei che tutta 
la Camera si dovesse trovare d'accordo. 

A chi ha fatto attenzione ai grandi avve-
nimenti che si sono recentemente compiuti 
nel Giappone, e che non sono ancora giunti 
al termine a cui debbono pervenire, apparirà 
chiaro che l'Italia non poteva fare assoluta-
mente a meno di dare una prova di simpa-
tia al Giappone il quale, giova di ricordar-
selo, sollevò nell'estremo Oriente la bandiera 
della civiltà e del progresso, e l'ha fatta glo-
riosamente sventolare sui campi di battaglia, 
in terra ed in mare. 

Certo l'Italia doveva dare l'appoggio suo 
morale a questo popolo il quale ha compito 
un prodigioso rivolgimento di cui la storia 
non reca esempi: e la sola prova che potesse 
dare era la conclusione di questo trattato, 
con cui si esprime piena fiducia nella giustizia 
6 nella sapienza del Governo, e nella civiltà 
del popolo giapponese. 

Questo dico a proposito della prima parte 
del trattato. 

La seconda parte è del tutto commer-
ciale. 

E qui conviene ristabilire bene i fatti. Noi 
abbiamo col Giappone un trattato conchiuso 
nel 1866 il quale non aveva scadenza fissa. 
Solamente le parti contraenti si erano riser-

vate il diritto di domandare ciascuna la re-
visione del trattato medesimo, prevenendo un 
anno prima l'altra parte contraente. 

E avvenuto che il Giappone, col giusto 
desiderio di essere ammesso da pari a pari 
nella società dei popoli civili, ha chiesto prima 
a taluni Stati americani, poi air Inghilterra, 
e infine a noi, un trattato per cui cessasse la 
rispettiva giurisdizione consolare, dando, come 
già dissi, in cambio, l'apertura di tutto lo 
Impero ai nostri connazionali. 

Bisogna anche ricordare che col trattato 
del 1866, il Giappone, come la China, poiché 
abbiamo con essa un trattato identico, accor-
dava a noi una tariffa convenzionale, la quale 
c'è abbastanza favorevole, bisogna riconoscerlo, 
perchè la maggior parte dei prodotti, anzi 
quelli che più specialmente interessano noi, 
cioè gli agricoli, sono soggetti soltanto al 
dazio, sul valore di origine, del cinque- per 
cento. 

Per sè il Giappone, come neppur la China, 
nulla stipulò col trattato del 1866: per modo 
che questi Stati si trovano soggetti alla nostra 
tariffa generale. 

Il Governo italiano consentì alla domanda 
del Giappone, seguendo l'esempio dell'Inghil-
terra, ed io mi permetto di dire che era un 
buon esempio da seguire... -

Pantano. Ha ben altri interessi in Oriente 
che noi ! 

Randaccio, relatore... e stipulò il trattato or 
sottoposto alla vostra approvazione. Per cui 
rimane stabilito che il trattato attualmente 
vigente col Giappone, durerà fino al luglio 
1899, tal quale è stato fatto con l 'Inghil-
terra. 

Col nuovo trattato avremo subito il trat-
tamento della nazione più favorita, salvo a 
discutere, allorché sarà approvato il trattato, 
per ottenere una tariffa convenzionale. 

La Commissione però ha notato che l'In-
ghilterra, pur facendo un trattato simile al 
nostro, ha chiesta ed ottenuta subito, da ap-
plicarsi però nel luglio 1899, una tariffa con-
venzionale. 

Questa noi potremo invocare a quell'epoca: 
senonchè i prodotti indicati nella tariffa con-
venzionale inglese a noi poco interessano, es-
sendo evidente che la nostra importazione nel 
Giappone consterà principalmente, per non 
dire esclusivamente, di prodotti agricoli. 

La Commissione domandò agli onorevoli 
ministri degli affari esteri e dell'agricoltura 
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e commercio percliè non avessero seguitato 
l 'esempio de l l ' Inghi l t e r ra , s tabi lendo subito 
col Giappone una tariffa convenzionale, adat-
ta ta , s ' in tende, ai nostr i interessi . E gli ono-
revoli ministr i , in te rvenut i in seno alla Com-
missione, risposero che essi avevano fat to 
tu t to il possibile per ottenere quest ' in tento , 
ma che il Governo giapponese, pure affer-
mando la buona volontà sua, d ichiarava che 
3&©n poteva impegnars i verso di noi impor-
ta tor i di piccole quant i t à di prodott i agricoli, 
ment re che avrebbe poi da iniz iare simili 
t r a t t a t ive con la F ranc ia e con la Spagna, le 
qual i avrebbero cer tamente invocata la nostra 
tar iffa convenzionale. 

Presidente. Onorevole Bandaccio, siccome 
c' è una proposta sospensiva, la preghere i di 
r iservare le sue osservazioni intorno al me-
r i to a quando sarà deliberato dal la Camera 
circa la sospensiva. 

Randaccio, relatore. Io speravo di indurre 
i proponent i a r i t i ra re la sospensiva, perchè 
la cosa sta in questi termini . I l t ra t t a to at-
tuale resta in vigore fino al lugl io del 1899. 
Non appena approvato il t ra t ta to , noi potremo, 
se ci piacerà, entrare in t r a t t a t ive per una 
tar iffa convenzionale col Giappone. Se non 
si venisse ad un accordo, c 'è una clausola, la 
quale dice : ambedue i paesi restano soggett i 
alla tariffa generale, salvo sempre il dir i t to 
al t ra t tamento della nazione p iù favori ta . 

Così stando le cose, la Commissione crede 
dimostrata la convenienza del t ra t ta to . Ma 
l 'onorevole Pantano dice : perchè v i siete 
impegnat i fin d 'ora? 

Io r ipeto che la pr incipale ragione di 
questo t r a t t a to è pol i t ica : e in conseguenza 
prego i colleghi di r i t i ra re la proposta so-
spensiva. 

Presidente. È g iunta al la Presidenza la se-
guente proposta sospensiva: 

« I sottoscrit t i chiedono la sospensiva sul 
t ra t ta to I talo-Giapponese. 

« Pantano, Mussi, Vischi, Mon-
tagna , Di l igent i , Sacchi, Ba-
setti , Bampoldi , Ronchet t i , 
Gaetani, Gui Far ine t , Dini , 
Gallett i , Bugger i Giuseppe, 
Marcora. » 

Essendo sottoscri t t i p iù di quindici depu-
tati , essa deve essere decisa dalla Camera pr ima 
di procedere nel la discussione- ed io r icordo 

che ai t e rmin i del regolamento, possono par-
lare due soli deputa t i compreso il proponente. 

Ora a me pare che il proponente abbia 
già svolto la sosf ensiva, contro la quale ha 
par la to l 'onorevole Bandaccio. 

Pantano. Ma io non posso r inunziare al mio 
dir i t to dopo che ha par la to l 'onorevole Ban-
daccio. Se poi l 'onorevole minis t ro volesse 
aggiungere egli qualche cosa, perchè noi non 
sappiamo ancora qual sia l ' intenzione del 
Governo nel presente dibat t i to, mi r iserberei 
di par lare dopo di lui. 

Blanc, ministro degli affari esteri. Chiedo di 
par lare . 

Presidente. Par l i . 
Blanc, ministro degli affari esteri. Quello che 

io avrei da aggiungere alle dichiarazioni fa t te 
dalla Commissione, è che precisamente nel 
t ra t ta to stesso c' è la desiderata sospensiva. 

Veramente, nel proporre questo t ra t ta to 
alla Camera, abbiamo avuto uno scopo poli-
tico, se si vuol chiamar ta le lo scopo di as-
sicurare a noi quella par te del t ra t tamento 
della nazione p iù favori ta , che in quei paesi 
chiusi, in quei paesi di capitolazioni, è tut-
t ' a l t ra cosa che il semplice t ra t tamento della 
nazione più favori ta in mater ia di dazii t ra 
paesi coi qual i le relazioni commerciali non 
sono complicate da condizioni polit iche e giu-
r idiche eccezionali. 

È evidente che, nell 'estremo Oriente, il 
t r a t t amento della nazione più favori ta non è 
r idotto soltanto a questione di tariffe; si t ra t ta 
di far sì che i nostri c i t tadini siano ammessi 
a godere tu t t i i van taggi che oggi, nel Giap-
pone, al t re potenze assicurano ai loro nazio-
na l i : l ibertà di s tabi l iment i indust r ia l i e com-
mercial i , par i tà di dir i t t i . 

Ora, avendo st ipulato simil i pat t i , se si 
vuole polit ici , r imaneva la questione com-
merciale propr iamente detta, intorno al la quale 
intendo benissimo che il Par lamento voglia 
r iservare la sua decisione. Ma è precisamente 
lo stesso scopo cui i l mio collega i l mi-
nis t ro di agr icol tura e commercio ed io ab-
biamo mirato, e non senza resistenza, nei 
negoziat i ; perchè con ta l i pat t i , mentre as-
sicuriamo fin d'ora ai nostr i nazionali tu t to 
quello che è t ra t t amento della nazione più 
favor i ta comprese le tariffe, r iserviamo al-
tresì, cosa che credo nuova, la p iena l ibertà 
nost ra di negoziare quando ci piaccia, anche 
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da un punto di vista protezionista, anche 
quando si ritenga ohe il trattamento della 
nazione più favorita non ci conviene. 

Ora, questa è stata una sospensiva ©he noi 
stessi abbiamo inserito nel trattato ; non vo-
glio fare giuochi di parole, tale è stata pro-
prio la nostra intenzione; e che questa sia 
stata sodisfatta nei negoziati, è ciò che mi 
rimane a dimostrare in poche parole. 

Gli onorevoli membri della Commissione 
hanno preso atto delle dichiarazioni scritte, 
dalle quali risulta la nostra assoluta libertà di 
tornare a qualsiasi sistema commerciale vor-
remo col Giappone, e degli schiarimenti che 
furono scambiati in proposito. Io, invero, 
ragionando dal punto di vista del negozia-
tore, mi trovavo già perfettamente armato 
dal primo testo delle dichiarazioni scambiate ; 
ma la Commissione era nel pieno diritto di 
domandare che non risultasse soltanto la pos-
sibilità di manovrare nelle trattative even-
tuali per tariffe convenzionali future, ma 
che vi fosse un testo più preciso e più as-
soluto. I l desiderato schiarimento risultò dal-
l'ultima dichiarazione della Legazione Giap-
ponese comunicata alla Commissione: difatti 
vi è formalmente detto che, allorché questi 
negoziati, che noi inizieremo quando vor-
remo, non approdino, ognuna delle due po-
tenze (e il Giappone non tiene a tale fa-
coltà perchè è, in materia economica, assoluta-
mente liberale) può essere considerata in pieno 
diritto di ritornare a qualsiasi tariffa gene-
rale, e di applicarla a tutti i prodotti. 

Però, anche le parole « può essere conside-
rata » furono stimate dalla Commissione costi-
tuire una supposizione anziché un'afferma-
zione. Per me, dirò semplicemente che l'affer-
mazione sembravami talmente chiara (forse 
perchè io aveva col negoziatore Giapponese 
scambiato dichiarazioni verbali esplicite) che 
non ho creduto di dirigermi nuovamente alla 
Legazione del Giappone per ulteriori schiari-
menti, .e sotto la mia responsabilità sentivo il 
dovere di affermare alla Camera che era così. 
Tuttavia, il ministro giapponese avendo visto 
riprodurre dai giornali un dubbio al riguardo, 
mi ha scritto una lettera in data 17, nella 
quale dice (traduco dall'inglese): « Se c ' è 
qualche dubbio, sono pronto a chiarirlo, perchè 
per me non c'è stato alcun altro pensiero, come 
credo non vi sia stato per i negoziatori ita-
liani. » Io ho risposto: « Ringrazio molto per 
la vostra gentile offerta ; difatti vi è chi crede 

m 

che le parole « può essere considerata » im-
plichino una supposizione e non una afferma-
zione. » 

Ed il ministro giapponese replicò con let-
tera del 19: « Io non posso per parte mia 
concepire che quella espressione possa avere 
alcun altro significato che quello della piena 
affermazione del diritto. Avrei potuto dire 
in modo più diretto che ciascuna delle parti 
ha quel pieno diritto di accettare ecc. » Come 
si vede adunque, è semplicemente una que-
stione di parole. 

Ora io non credo che la Camera voglia 
correre il rischio che l'Italia non possa en-
trare in una via per la quale altre potenze 
si affrettano a partecipare ai frutti legittimi 
di un nuovo ordine di cose, in fatto di com-
merci. Posso anzi prevedere che qualche al-
tra potenza adotti il nostro stesso modo di 
procedere, che si può dire una formula di 
nostra iniziativa: riservare cioè le questioni di 
tariffe, assicurandosi però il trattamento della 
nazione più favorita pei diritti personali e 
reali degli italiani. 

Dunque, se la Camera credesse che il com-
mercio italiano, che l'avvenire delle nostre 
relazioni coll'Estremo Oriente, possa fare astra-
zione da quel movimento considerevole che 
nasce ora dall'aprirsi di quelle regioni alle 
relazioni mondiali; se si volesse, per questi 
quattro o cinque anni nei quali si compierà 
1' incominciata trasformazione dell'Estremo 
Oriente, mettersi dalla parte di chi trova 
chiusi davanti a sè quei mercati, si commet-
terebbe un errore, ne sono assolutamente con-
vinto. 

Se è ancora ristretto il nostro commercio 
colà, vi abbiamo però dei nazionali; le no-
stre Camere di commercio domandano l'espan-
sione in quelle regioni, e la nostra naviga-
zione tende a procurarvisi degli approdi; 
il nostro personale d'ingegneri e di capi offi-
cina mostra di prestarvi attenzione; rinun-
ziare a tutto questo, solamente perchè si teme 
che in una questione di tariffe non sappiamo 
negoziare bene, quando verrà il momento, non 
mi pare opportuno. 

La sospensiva, ripeto, è dunque già nel 
trattato. E vi è anche per altra ragione: perchè 
non crediamo sia necessario affrettare i nego-
ziati commerciali, mentre nei due ultimi anni 
il commercio fra l ' I tal ia e il Giappone è stato 
in considerevole aumento; aumento che non 
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r i su l ta in teramente , perchè una pa r t e dei pro-
dot t i g iapponesi v iene in t rodot ta sotto ban-
diera tedesca o inglese. Questo lo saprà anche 
l 'onorevole Pantano . Mentre, quindi , dura que-
s t ' aumento s t raordinar io del commercio, è me-
glio aspet tare che esso si consolidi in uno 
stato di cose p iù normale, aspet ta re due o 
t r e anni, per poter poi negoziare sopra basi 
p iù p ra t i che e sicure. Non vi è, ne l l ' a t tendere , 
nessun rischio. 

Ancora una volta, quindi , la sospensiva do-
manda ta dal l 'onorevole Pan tano , nel senso che 
i l mio collega (¿L'agricoltura e commercio ed io 
abbiamo desiderato ne i negoziat i , consta già 
esistere nel t ra t ta to . 

Presidente. Ha facol tà di par la re l 'onore-
vole Pan tano . 

Pantano. Vorrei che ci in tendess imo bene. 
Io ho accarezzato senza dubbio l ' idea che 
fosse differ i ta ad al tro tempo la conclusione 
di questo t r a t t a t o ; ma la proposta della so-
spensiva venne subord ina tamente al l ' a l t ra 
di r imanda re la discussione ad un 'ora p iù ac-
concia, perchè interessi t an to g rav i non fos-
sero discussi così alla leggiera . 

L 'onorevole pres idente avendo fa t to os-
servare che la proposta di d i f fer imento non 
poteva p iù fa r s i che sotto forma di sospen-
siva, io mi a t t enn i per necessi tà di cose a 
ques t 'u l t ima forma. 

Pe r cui se la Camera credesse che la so-
spensiva pura e semplice potrebbe condurla 
al di là dei l imi t i nei qua l i in tenderebbe 
manteners i , si pot rebbe votar la , dandole i l 
significato res t r i t t ivo di r imanda re a tempo 
p iù propizio una discussione che dovrebbe 
essere p iù ma tu ra e p iù calma in quest ione 
così grave. 

Voci. P i ù calma di questa ? 
Pantano. Tale almeno che ci dia agio di 

megl io approfondi re la questione, p r ima di 
deciderla. 

Le osservazioni f a t t e dal l 'onorevole mi-
n is t ro hanno certo impor tanza non lieve. 

Io non mi diss imulo la impor tanza poli-
t ica del proget to ; nè a me dispiace che l ' I ta -
l ia faccia mani fes taz ioni di s impat ia verso 
un popolo che, come la Germania per l 'Eu-
ropa ne l 1870, ha saputo conquis tars i con 
una r ap ida e meravigl iosa evoluzione mil i -
tare, col suo valore e col suo sangue, l 'ege-
monia pol i t ica e commerciale dal l ' es t remo 
Oriente. Indubb iamente , da oggi in poi, dopo 
la guer ra chino-giapponese, t u t t a la vecchia 

pol i t ica di quel l 'es t rema pa r t e del l 'Oriente è 
comple tamente muta ta , e b isognerà fa re i 
conti col Giappone. 

Ma se da un lato, questo a t tes ta to di sim-
pa t i a verso un popolo che si affaccia pieno 
di energia alle nuove correnti della civi l tà , 
non mi dispiace, dal l 'a l t ro, dico: per car i tà 
non proseguiamo nel vecchio sistema, che 
f u così poco ut i le a l l ' I t a l i a , di subordinare, 
nel le sue Convenzioni commercial i , g l i inte-
ressi del paese a preconcet t i pol i t ici . I l t ra t -
t a to concluso nei p r imordi ! del r i sorg imento 
nazionale con la F ranc i a ci ammonisca, mal-
grado che dal l ' amiciz ia con la F ranc ia ri-
t raesse l ' I t a l i a beneficii non l ievi . Ci ammo-
niscano al t re concessioni consenti te sotto la 
preoccupazione di un pensiero poli t ico. Siamo 
qu ind i caut i . 

D 'a l t r a pa r te questa formula di conven-
zione, che i l min is t ro annunz ia come una ge-
niale t rovata i tal iana. . . 

Blanc, ministro degli affari esteri. E i n f a t t i 
una nov i t à ! 

Pantano. E può essere tale, non in tendo 
essere in fa l l ib i le ; mi sembra però a p r imo 
aspet to che non r isolva nul la , e lasci aper ta 
invece una fonte cont inua di contestazioni e 
d i a t t r i t i che può approdare ad una vera e 
propr ia guer ra di tar iffe. 

L 'onorevole minis t ro dice: l ' I t a l i a può 
in tan to usu f ru i r e della clausola della nazione 
p iù favor i ta , anche nel campo non commer-
ciale ; ma pur ammet tendo i progressi che i l 
Giappone ha fa t to nel campo civile, credo 
che la nos t ra r inunz ia al le p re roga t ive con-
solari, equiva lga a qualche cosa di p iù del 
corr ispet t ivo che ci offre il Giappone. 

Di Sant'Onofrio. Ma questa non è la sospen-
s iva! 

Pantano. I n quanto poi al la clausola del la 
nazione p iù favor i t a dal pun to di vis ta com-
merciale, faccio osservare all 'onorevole mini -
stro, (e qui appun to sarebbe necessar ia una 
lunga discussione) che se un t r a t t a to avver rà 
f r a il Giappone e la China, ta le clausola ci 
g ioverà quanto ai benefìci che po t ranno ve-
ni rc i dal le concessioni che i l Giappone sarà 
per fa re a l la China come corr ispet t ivo a 
quel le che la China fa rà al Giappone; peroc-
ché data la tendenza oramai p reva len te in 
tu t to il mondo di a t t enuare la por ta ta del la 
clausola del la nazione p iù favor i t a con le 
cosidette agevolezze di confine, è sotto que-
sta forma, non t rasmiss ib i le agli a l t r i paesi , 
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che avverranno le più importanti pattuizioni 
tra la China e il Giappone, come avverranno 
probabilmente tra la China e l ' Inghilterra, 
tra la China e la Russia, tra la China e la 
Francia, che hanno, come il Giappone, con-
tatti ài confine, con queir impero. Per tal 
modo noi, malgrado la clausola, resteremo 
tagliati fuori. (Interruzioni). 

Presidente. Ma onorevole Pantano, Ella en-
tra nel merito. Venga alla proposta sospen-
siva. 

Pantano. Per queste ragioni io domando 
che si sospenda la discussione di questo di-
segno di legge e lo si rimandi ad una delle 
sedute pomeridiane onde la Camera possa 
affrontarne l'esame - e vedere se realmente 
convenga approvarlo o meno, se ora o più 
tardi. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro dell'istruzione pubblica. 

Baccelli, ministro dell'istruzione pubblica. Io 
vorrei pregare la Camera, e non se lo abbia 
a male il mio illustre collega degli esteri, 
di non voler condannare il bilancio della 
pubblica istruzione ad essere sbocconcellato e 
straziato così. (Bravo!) Un giorno prima o 
poi non danneggia il trattato col Giappone; 
ma mi pare che codesto sistema di discuterlo 
umilii troppo il bilancio dell'istruzione pub-
blica, della quale io sono in questo momento 
il modesto rappresentante. E dichiaro alla 
Camera, dalla quale ho avute sempre le prove 
della maggiore benevolenza, che se essa in 
questo istante non riprenderà la discussione 
del bilancio dell' istruzione pubblica, io terrò 
questo fatto come un voto di sfiducia dato 
al ministro dell' istruzione pubblica. (Com-
menti — Agitazione). 

Torrigiani. Chiedo di parlare contro la so-
spensiva. 

Presidente. Unicamente contro la sospen-
siva. Non entri nel merito. 

Ha facoltà di parlare. 
Torrigiani. Io prego l'onorevole Pantano di 

non insistere nella sua proposta sospensiva; 
ad ogni modo prego la Camera di non ac-
cettarla. 

Qui, come ha detto l'onorevole Randaccio, 
si tratta di un atto politico della maggiore 
importanza; e sarebbe veramente grave se la 
Camera rimandasse la discussione o la so-
spendesse. (Rumori). Dopo le dichiarazioni 
fatte il 10 luglio dal ministro del Giappone, 
dopo la discussione che ora si è fatta, mi 

pare che la Camera possa con sicura coscienza 
decidere. 

Quindi io la prego di respingere la so-
spensiva. (Rumori — Agitazioni — Molti de-

| putati chiedono di parlare). 

I Presidente. Io non posso concedere di par-
lare ad alcuno, perchè il regolamento stabi-
lisce che, quando si tratta di sospensiva, pos-
sono parlare soltanto due oratori, uno prò ed 
uno contro. 

Metto dunque a partito la proposta so-
spensiva dell'onorevole Pantano: chi l 'approva 
si alzi. 

(Dopo prova e controprova la Camera delibera 
di continuare la discussione). 

Baccelli, ministro dell' istruzione pubblica. 
(Concitato). Ed io rassegno le mie dimissioni 
da ministro della pubblica istruzione!! 

(Esce dalV Aula, seguito da molti deputati — 
Rumori — Commenti animatissimi). 

Presidente. Facciano silenzio! Ha facoltà 
di parlare l'onorevole Rubini. 

Rubini. Io aveva chiesto di parlare quando 
l'onorevole Pantano propose la sospensiva, 
per pregarlo di ritirarla. 

Le dichiarazioni dell'onorevole ministro 
sono quelle che costituiscono il vero nerbo 
della controversia; perchè le precedenti di-
chiarazioni, il protocollo, le note scambiate 
fra l'onorevole ministro nostro e quello del 
Giappone non erano così chiare da non la-
sciare dubbi nella Camera. E che non fossero 
chiare basta a provarlo il fatto che lo stesso 
ministro credette, in seno alla Commissione, 
di affermare che il ritorno alla tariffa gene-
rale sarebbe stato riferito unicamente alle 
voci in contestazione; ed è perciò che la Com-
missione non si credette rassicurata perchè... 
(Rumori — Interruzioni). 

Io allora taglio corto, ed ho fiducia nelle 
dichiarazioni dell'onorevole ministro. 

L'onorevole ministro ci lesse alcune note 
e lettere postume a quelle che appariscono 
nella relazione ufficiale. (Rumori — Interru-
zioni). 

Presidente. Sospenderò la seduta se segui-
tano così! Facciano silenzio. 

Rubini. A me basta di chiedere all'onore-
vole ministro che queste note sieno allegate 
agli atti parlamentari, e quindi credo che si 
possa con tranquilli tà votare il trattato. 
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Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro. 

Blanc, ministro degli esteri. Posso sodisfare 
immediatamente al desiderio della Commis-
sione. Le lettere le avrei già comunicate, se 
non avessero una forma privata, ma ciò non 
importa. Soltanto prego la Camera di con-
siderare che, per l 'approvazione di questo di-
segno di legge non c' è tempo da perdere, 
perchè prima della fine del mese, termine 
fissato per le ratifiche, dev'essere anche di-
scusso ed approvato dal Senato. 

Al tempo stesso, siccome non desidero che 
sia interrot ta la discussione del bilancio 
della pubblica istruzione, prego la Camera di 
non fermarsi sulla sospensiva. In tanto comu-
nico alla Presidenza i documenti che mi sono 
stat i richiesti. 

Voci. Ai voti ! ai voti ! 
Pantano. Chiedo di parlare. {Rumori). 
Presidente. La Camera ha deliberato di non 

sospendere la discussione.... 
Pantano. E perciò ho il dirit to di parlare. 
Presidente. Perfettamente. Ma prima dò fa-

coltà di parlare all'onorevole Campi, che l 'ha 
chiesta per una mozione d'ordine. 

Campi. La Camera ha deliberato di non 
sospendere la discussione di questo disegno 
di legge ; ma ciò non vuol dire che la discus-
sione stessa debba essere esaurita nella seduta 
di oggi. La Camera è padrona di modificare 
il suo ordine del giorno e di r imandare il se-
guito di questa discussione a quella seduta 
che più le piacerà. 

Pertanto io propongo che il seguito di 
questa discussione sia rimandato a dopo che 
sia esaurito il bilancio della pubblica istru-
zione. 

Galletti. Io propongo anche dopo il bilan-
cio degli affari esteri. (Ooh! ooh!) 

Blanc, ministro degli affari esteri. Accetto 
a proposta dell'onorevole Campi, ricordando 

però di nuovo alla Camera che il t rat tato 
deve essere sottoposto al Senato, e che le ra-
tifiche debbono essere scambiate prima della 
fine del mese. 

Presidente. L' onorevole Campi propone, 
adunque, che il seguito di questa discussione 
sia rimandato dopo il bilancio della pubblica 
istruzione. (Sì, sì). 

Ad ogni modo siccome l 'ordine del giorno 
delle tornate si delibera nella seduta pome-
ridiana, quanto alla nuova iscrizione nell'or-
dine del giorno di questo disegno di legge, 

sarà provveduto in fine della seduta pome-
ridiana. 

Per ora metto a parti to la proposta del-
l'onorevole Campi. 

Chi l 'approva si alzi. \ (E approvata). 
Seguita la discussione del bilancio dell'istruzione pubblica. 

Presidente. Riprendiamo adesso, con la spe-
ranza di condurla a termine, la discussione 
del bilancio della pubblica istruzione. 

La discussione è rimasta interrotta al ca-
pitolo 76, intorno al quale vari oratori sono 
ancora iscritti. 

L'onorevole Di Sant'Onofrio ha facoltà di 
parlare. 

Di Sant'Onofrio. Le stesse ragioni, le quali 
hanno militato ieri in favore della scuola 
normale di Bobbio, si debbono applicare pure 
a quella di Castroreale, per la quale esistono 
impegni del Governo. 

Io prego quindi il ministro di voler ri-
petere le stesse dichiarazioni, fat te per Bob-
bio, elevando eziandio a grado superiore la 
scuola normale femminile di Castroreale, che 
costa già tante spese a quel benemerito mu-
nicipio. 

Presidente. L'onorevole Diligenti ha facoltà 
di parlare. 

Diligenti. L'onorevole Tripepi ieri t rat tò 
l 'argomento intorno al quale io mi proposi di 
richiamare l 'attenzione del ministro. 

Egli dimostrò le tr ist i condizioni econo-
miche, la vera sperequazione, in cui si tro-
vano gli insegnanti di storia e geografia delle 
scuole normali. 

Nulla ho da aggiungere intorno a questo 
punto a quanto espose efficacemente l'onore-
vole Tripepi. Soltanto dirò che questa infe-
riorità di t rat tamento non è solamente eco-
nomica, ma anche morale, come lo dimostra 
l 'orario insufficientissimo di questo insegna-
mento. Trovo infa t t i che questo duplice in-
segnamento non ha che nove ore per le t re 
classi del corso normale, un'ora sola per set-
t imana nell 'ultimo corso, in cui si debbono 
preparare gli alunni agli esami. 

Ciò prova che veramente l ' insegnamento 
è trascuratissimo. La ragione di questa tra-
scuratezza sta tut ta nell'economia. Si valuta 
a 100 lire annue l ' insegnamento per ogni set-
t imana. 
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E così, avendo anche il carico dell'insegna-
mento di quattro ore nella 3a classe del corso 
preparatorio si hanno lire 1300 che spettano a 
questi disgraziati insegnanti. Dunque, per mi-
gliorare l'insegnamento della storia e della 
geografìa, bisognerebbe aumentare lo stipendio 
degl'insegnanti ; e questo non si volle perchè 
le più grette ragioni di economia, regolano pur-
troppo l'insegnamento della scuola normale 
e con danno speciale d'una materia così im-
portante. 

Quindi non v'è da meravigliarsi se questo 
insegnamento dà risultati così meschini; v'è da 
meravigliarsi invece che non ne dia più me-
schini ancora. Io dunque prego l'onorevole 
ministro, che certo s'interessa moltissimo a 
questi studi, di voler sollecitamente prov-
vedere in proposito. Come accennò l'onorevole 
Tripepi, il suo predecessore vi aveva già ri-
parato con un progetto che presentò al Se-
nato, ma che non potè venire alla Camera. Ed 
ora si sono annunciati nuovi regolamenti, 
nuovi programmi e si chiesero anche agli 
insegnanti le loro proposte. Io spero che 
l'onorevole ministro di queste proposte vorrà 
tenere il debito conto e rimuovere una così 
deplorevole anomalia. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Rampoldi. 

Rampoldi. Mi era iscritto per fare rac-
comandazioni identiche a quelle già svolte 
dagli onorevoli Tripepi e Diligenti, special-
mente in riguardo alla condizione d'inferio 
rità morale ed economica fatta agl'insegnanti 
di geografìa e storia nelle scuole magistrali. 
Però tenendo presente la condizione, nella 
quale la Camera si trova, non starò a ripetere 
maggiori raccomandazioni. Soltanto farò os-
servare all'onorevole ministro, che se un tempo 
poteva obbiettarsi, che a tali insegnanti 
non era precluso di divenir titolari o nello 
insegnamento della pedagogia, o in quello 
delle lettere e delle scienze, ora la obiezione 
non è più possibile, e per ragioni, che egli 
ben sa; laonde rimane anche più ingiusta e 
ingiustificata quella condizione di inferiorità, 
alla quale ho accennato, e che, come ognuno 
comprende, non può essere più a lungo tol-
lerata. Ho fede che l'onorevole ministro prov-
vederà al più presto. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Marinelli. 

Marinelli. Sono lieto che le giuste e oppor-
tune osservazioni dell'onorevole Diligenti e 

dell'onorevole Rampoldi in favore degl'inse-
gnanti di Storia e di geografìa delle scuole 
normali, osservazioni alle quali mi associo 
pienamente, sieno provenute da due colleghi 
che non sono come me professori di geogra-
fìa; perchè se fossero partite da me, appunto 
perchè tale, avrebbero potuto forse essere 
giudicate una specie di orazione prò domo mea. 

Premesso questo, dico pochissime parole 
su di un altro argomento. 

Nel febbraio del 1894, con una nota di 
variazione, l'onorevole ministro di agricol-
tura, ha fatto cancellare dal suo bilancio uno 
stanziamento di 16,200 lire, le quali riguar-
davano l'istituzione dell'insegnamento del-
l'arte agraria nelle scuole normali. Erano 38 
scuole normali di cui 12 femminili, le quali, 
con una spesa, come si vede, minima, pote-
vano impartire l'insegnamento degli elementi 
di agraria ai futuri maestri e maestre. 

Ora, poiché ai nostri maestri elementari 
noi facciamo, e giustamente, l'obbligo d'im-
partire alla lor volta ai loro alunni i primi 
elementi delle pratiche agrarie e certe no-
zioni riguardanti piante e animali utili o no-
civi, elementi e nozioni indispensabili nelle 
campagne, specialmente a vincere o scuotere 
radicati pregiudizi, non posso non meravi-
gliarmi e dolermi che, con evidente contra-
dizione, sia stata tolta quella somma e sop-
presso quell'insegnamento. 

E noto a tutti che questa è una pratica 
oramai diffusa in tutti i paesi civili di Eu-
ropa; e cioè che i maestri fra gli altri in-
segnamenti, abbiano da impartire anche quello 
relativo alle nozioni più elementari e pur 
tanto utili e vitali dell'arte agraria. Ora, 
l'onorevole ministro, altamente compreso dei 
bisogni della nostra povera agricoltura, se 
non erro, altra volta, in Senato ha espressa-
mente dichiarato che qualora egli fosse in con-
dizione di poterlo fare, sarebbe ben lieto di 
reintegrare, per conto suo proprio, quest'in-
segnamento che anteriormente gravava sul 
bilancio dell'agricoltura. 

Mi permetto di ricordare all'onorevole mi-
nistro questa sua promessa osservando che se 
proprio le condizioni presenti non consentono 
di mettere integralmente quella somma nel 
bilancio del Ministero dell'istruzione, non sa-
rebbe forse difficile provvedervi con altri 
spedienti. Per il che lo incito a cercare se, 
insieme e d'accordo colle Associazioni agra-
rie, coi Comizi agrari, forse con lo stesso Mi-
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nisteró d'agricoltura, che una piccola somma 
potrà trovare per aiutarlo, sia possibile di 
provvedere perchè quest ' insegnamento così 
proficuo e così necessario, di nuovo abbia a 
trovar posto nella maggior parte delle scuole 
normali. 

Presidente. L'onorevole Magliani ha facoltà 
di parlare. 

Magliani. Sarò brevissimo, come tut te le 
altre volte che ho parlato. 

Mi pare molto significante che gli onore-
voli colleghi, che hanno preso parte alla di-
scussione del bilancio della pubblica istru-
zione e specialmente su ciò che concerne le 
condizioni delle nostre scuole classiche, tecni-
che e normali, di cui questo capitolo di-
scorre, abbiano accennato alle difficili, anzi 
strane condizioni economiche del personale 
insegnante. 

E dico molto significante ciò, inquantochè 
mi pare, che tu t t i gli onorevoli preopinanti 
convengano nel concetto, che fino a quando 
non sarà efficacemente provveduto ad un qual-
siasi, ma positivo, miglioramento delle con-
dizioni economiche del personale insegnante, 
è inuti le sperare un positivo miglioramento 
delle scuole medesime. 

Sì, onorevoli colleghi, è proprio, non solo 
questione di ordinamento, ma questione eco-
nomica. Finché i professori saranno pagat i 
con sole lire 1113 all 'anno, cioè poco più (ora 
che v ' è l 'aumento della ricchezza mobile) di 
lire 90 mensili, è impossibile pretendere, che 
gli insegnanti compiano il loro dovere con 
quella serenità e con quella efficacia che lo 
Stato ha diri t to di chiedere a loro. 

Ed io spero che l'onorevole ministro, il 
quale si è proposto di provvedere al riordi-
namento delle scuole classiche e tecniche, si 
impegnerà altresì di provvedere al riordina-
mento delle scuole normali, le quali non rispon-
dono al loro fine. Inquantochè la scuola normale 
dovrebbe essere la vera fucina di maestri, 
di quei maestri, senza i quali è inutile spe-
rare che possa esservi la vera scuola popolare, 
che noi tut t i invochiamo dall ' ingegno e dalle 
cure dell'onorevole ministro Baccelli. 

Come ho già affermato, pare a me che 
questa scuola non sia che una scuola di mez-
zana cultura, in cui insegnamenti teorici 
hanno il disopra sulle esperienze pratiche 
che, secondo me, dovrebbero essere il fonda-
mento del l ' insegnamento normale. 

Ho piena fiducia che l'onorevole ministro 

ascolterà non tanto le mie non autorevoli racco-
mandazioni, quanto quelle dei miei più autore-
voli colleghi e provvederà ad un riordinamento 
delle scuole normali affinchè queste scuole 
diano davvero quegli ottimi, e, se non ottimi, 
quei buoni maestri che si richiedono affinchè 
si abbia una vera scuola popolare. 

Sicché è inuti le che io dichiari che io, 
specialmente come professore, ho tanta poca 
fiducia nell 'ordinamento della scuola classica, 
della scuola tecnica, come ne ho nell 'ordina-
mento della scuola normale. 

Se non mi sbaglio l'onorevole Masci, l'al-
tro giorno, diceva che, nelle scuole normali, 
la popolazione scolastica, in quest 'ultimo de-
cennio, è cresciuta di due terzi ; ed io di que-
sto mi spavento assai più del crescere della 
scolaresca delle scuole classiche e tecniche... 

Voci a destra. Ai voti ! ai voti ! 
Magliani. ...in quanto che mi pare che la 

scuola normale solleciti assai più facilmente 
le aspirazioni^.. 

Presidente. La pregherei di raccogliere il 
più sinteticamente che sia possibile le sue 
idee. 

Magliani. Finisco, onorevole presidente. 
Voci. Ai voti ! ai voti ! 
Presidente. È inutile che gridino: ai voti! 

se non ha finito di parlare l 'oratore! 
Magliani. Raccomando dunque all'onorevole 

ministro che faccia in modo che la scuola nor-
male risponda al suo vero scopo e concorra 
veramente a formare quei maestri che, se-
condo me, per quanto si dica e si faccia, non 
abbiamo ancora, perchè son convinto che è 
più facile avere un buon professore univer-
sitario che un buon maestro elementare. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Niccolini. 

Voci. Ai voti ! ai voti ! 
Marcora. Ma che ai voti ; vadano a spasso! 
Presidente. Ho già richiamato gì' interrut-

tori, onorevole Marcora. 
Niccolini. Sarò brevissimo. 
Non occorre che io ricordi all'onorevole 

ministro quanto sia uti le la proposta fat ta 
poc'anzi dall'onorevole Marinelli. 

Mi permetto quindi di aggiungere una 
raccomandazione. 

Onorevole ministro, El la sa quanto sia 
utile l ' i s t ruzione agraria nei maestri ele-
mentari, i quali nelle nostre piccole frazioni 
rural i diventano l 'autorità più importante ; 
poiché i nostri coloni, i quali non vedono 
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mai nessuno, sono contenti di avere conver-
sazioni famigliari con questi maestri. 

L'onorevole ministro mi capisce a volo e 
mi auguro clie vorrà introdurre un nuovo or-
dinamento nella scuola normale, affinchè l'in-
segnamento agrario tanto indispensabile, non 
venga trascurato. I contadini sono in gene-
rale pieni di pregiudizi e il modo più adatto 
per togliere questi pregiudizi è dar loro qual-
che consiglio utile per l 'agricoltura. Perciò 
mi sono permesso di rivolgere una parola di 
calda preghiera all'onorevole ministro in que-
sto senso. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro della pubblica istruzione. 

Baccelli, ministro della pubblica istruzione 
Risponderò brevi parole a tut t i i miei onore-
voli colleghi. 

L'onorevole Di Sant' Onofrio mi racco-
manda la scuola di Gastroreale. Ebbene, se 
in quella scuola v'è già il terzo corso... 

Di Sant'Onofrio. Pagato dal municipio. 
Baccelli, ministro dell'istruzione pubblica. ...al-

lora io accolgo la sua domanda. 
L'onorevole Tripepi e molti altri colleghi 

hanno domandato cosa giustissima. Per quale 
ragione i professori di geografia e di storia 
debbono essere tenuti da meno degli altri? Io 
non lo capisco. Vi sono delle incoerenze a 
questo mondo di cui è difficile darsi ragione. 
Quello però che posso assicurare è che nel 
bilancio futuro, a questo sarà provveduto. 
(Bravo!) 

L'onorevole Niccolini ed altri hanno in-
vitato me a ricordarmi dell 'insegnamento dei 
primi precetti almeno dell'arte agraria. 

I colleghi sanno i miei convincimenti in 
riguardo. 

Io ritengo che, se noi non torniamo ai 
campi, possiamo far tutto quello che si vuole 
ma la fortuna economica d'Italia non si re-
stituirà. Questo è il convincimento mio pro-
fondo. 

Oggi questa magna parens frugum, dei 
tempi creduti barbari, in tempi di grande 
civiltà è diventata un deserto. E noi abbiamo 
cinque milioni di ettari di terre incolte e pa-
ghiamo più di 100 milioni annui all'estero 
per mangiare il pane. Lor signori compren-
dono ciò che si deve comprendere ; è forza 
riaffezionare i contadini ai campi. 

I nostri maestri elementari rurali non do-
vrebbero insegnar solo a leggere e scrivere 

e far di conto, ma dare anche i primi pre-
cetti dell 'arte agraria. Questo elementare in-
segnamento è così omogeneo col loro man-
dato che dovrebbe essere una cosa istessa. 

Ed io vorrei che i maestri rurali dessero 
almeno i primi precetti d'agraria, come gli 
urbani gli elementi dei lavori manuali. Queste 
sono due grandi risorse pel nostro paese. Io 
quindi farò quanto sarà possibile colle forze 
del mio bilancio. Dirò pure che ho invi ta t i 
parecchi municipi ad assegnare . un campi-
cello ai maestri rurali, riservandomi io di 
incoraggiarli con sussidi speciali. 

A ripristinare nelle scuole normali 1' in-
segnamento agrario si oppone la ragione eco-
nomica. Sarebbe ottima cosa il poter resti-
tuire le somme relative tanto al bilancio di 
agricoltura quanto a questo dell' istruzione. 
Né dubitino gli onorevoli deputati, io lo do-
manderò instantemente. Ma prendere impegni 
ora a che servirebbe ? Davanti a voi uomini 
serii, io non debbo prendere che impegni 
serii ; questo è l 'animo mio, il mio convin-
cimento. 

Le scuole normali, come diceva l'onore-
vole Magliani, hanno veramente bisogno di 
essere prese in seria considerazione. Coloro 
che debbono educare i maestri devono essere, 
per quanto è possibile, perfetti, sotto il du-
plice punto di vista morale ed intellettuale. 
La questione è grave e me ne son già occu-
pato; ma non credo questo il momento oppor-
tuno per dire alla Camera quale sia in pro-
posito il pensier mio. Ci sarà tempo per farlo. 
Intanto si assicurino che anche l'argomento 
degli insegnanti normali mi sta a cuore e 
sarà studiato da me. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole relatore. 

Spirito Francesco, relatore. Alcune delle os-
servazioni fattegli il ministro le ha accolte, 
promettendo di provvedervi nei prossimi bi-
lanci: due sono state accolte anche per 
l'esercizio in corso, e riguardano la conver-
sione in superiori delle scuole normali di 
Bobbio e di Castroreale. Ieri, a proposito di 
quella di Bobbio, l'onorevole ministro dichiarò 
che ciò non importava aumento di spesa e 
che vi si provvederà con la somma stanziata 
in bilancio ; e poiché sono certo che lo stesso 
accadrà a proposito della scuola di Castro-
reale, prego la Camera di approvare questo 
capitolo. 
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Presidente. Non essendovi altre osservazioni, 
il capitolo 76 r imane approvato in lire 1 mi-
lione 628,254 lire. 

(È approvato). 

Presentazione d i uria relazione. 
Presidente. Invito l'onorevole Rizzo a re-

carsi alla tr ibuna per presentare una rela-
zione. 

Rizzo. Mi onoro di presentare alla Camera 
la relazione sul disegno di legge : Approva-
zione della convenzione commerciale fra l 'I ta-
lia e la Repubblica Argentina. 

Presidente. Questa relazione sarà stampata 
e distribuita. 

Si riprende la discussione sul bilancio della pub-
blica istruzione. 
Presidente. Capitolo 77. Scuole normali, 

scuole preparatorie e giardini d ' infanzia - Ma-
teriale, lire 27,150. 

Capitolo 78. Sussidi ad allievi maestri ed 
allieve maestre (Spese fisse), lire 274,800. 

Rampoidi. Domando di parlare. 
Presidente. Par l i pure. 
Rampoidi. L'onorevole ministro ci ha dato 

tal i e tant i cortesi affidamenti quante volte 
noi gli abbiamo rivolte raccomandazioni, che 
io sarei tentato di non parlare sopra questo 
capitolo, perchè, piuttosto che esprimergli 
qui una lode, gli debbo esprimere vivo ram-
marico. 

Infa t t i nel capitolo, che ora è in discus-
sione, trovo che si è diminuito lo stanzia-
mento di ben 80,700 lire. Ora non so com-
prendere come si sia potuta fare una tale 
economia, che va a detrimento di un fine 
ben giusto, quale è quello dei soccorsi da con-
cedersi agli allievi maestri ed alle allieve mae-
stre, che ne avessero bisogno per continuare i 
loro studi e che se no mostrassero meritevoli. 

L'onorevole relatore, in fine della sua re-
lazione, dice: 

« Di maestri e maestre ora ve n'è in tal 
numero esuberante, che i sussidi dello Stato 
per aumentare ancora di più questa classe di 
insegnanti ormai non hanno più ragion di 
essere.» 

Io mi permetto d'essere di un parere al-
quanto diverso da quello del relatore. Ma 
quel che più importa, perchè ormai com-
prendo che, per quest'anno, cosa fatta capo Jia, 

è questo, che. nella relazione, in fine, non 
solo si dice, con una certa compiacenza, che si 
son così fatte 80,700 lire di economia, ma si 
dice anche che questa economia « potrà es-
sere assai più considerevole nei prossimi eser-
cizi, quando saranno cessati gli attuali impe-
gni, assunti in base al citato articolo 3t55 della 
legge del 13 novembre 1859. » 

E evidente così il fine a cui si mira. A 
questo si mira, di andare a poco a poco radiando 
quello che era norma della legge Casati nel 
citato articolo, norma chiara e di continuativo 
effetto; cosicché la disposizione finirà per di-
ventare semplicemente una disposizione tran-
sitoria. 

E questo nel concetto del relatore ? Pare 
di sì; e debbo credere che sia anche nel con-
cetto del ministro. 

Ebbene, a me duole che, in una legge di 
bilancio, così alla sfuggita, si vada, man 
mano, sopprimendo uno degli articoli della 
legge Casati, che provvedeva mirabilmente 
al progresso educativo del popolo. Mi duole, 
ma, poiché quel che si è fat to sarà di certo 
sanzionato, così raccomando che la minaccia 
che è contenuta nella relazione non abbia 
adempimento, e si pensi piuttosto a mante-
nere i sussidi, così come sono stati stabilit i 
dalla legge Casati, all 'articolo che ho teste 
citato. 

Presidente. Onorevole relatore. 
Spirito Francesco, relatore. Mantengo l'opi-

nione che ho espresso nella mia relazione; e 
mi duole di non essere, in ciò, d'accordo con 
l'onorevole Rampoidi. Tengo solo a dichia-
rare che di economie bisogna farne ; e poiché 
ogni economia è cosa quasi sempre dolorosa, 
salvo che non si t ra t t i di semplificazione di 
servizi, perchè esse spostano interessi molte 
volte cospicui, che hanno bisogno di tut ta la 
considerazione del Parlamento e del Governo, 
bisogna scegliere le economie più ragionevoli. 

Ora a noi è parso che fra le più ragione-
voli ci sia questa. Di maestri e maestre ne 
abbiamo tanti , che costituiscono in gran parte 
una classe di spostati, perchè non trovano più 
collocamento. I maestri servono per le scuole ; 
ma quando le scuole sono provvedute di 
maestri, quelli che restano fuori non trovano 
collocamento. 

Ora, per non accrescere il numero degli 
spostati, si è creduto non essere più ragio-
nevole questo sussidio nei l imit i di una volta. 
E perciò non si è soppresso, ma lo si è ridotto 
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Un'al tra cosa debbo poi dire all'onorevole 
Rampoldi, ohe questo non si fa alla sfuggita 
con un capitolo di bilancio, ma con un arti-, 
colo della legge che accompagna il bilancio. 
Forse l'onorevole Eampoldi non lo ha visto, 
ma è l 'articolo 3 il quale dice: 

« A part i re dal 1° luglio 1895, i nuovi sus-
sidi da concedersi ad allievi maestri e ad 
allieve maestre, in conformità dell 'articolo 
365 della legge 13 novembre 1859, n. 3725, 
verranno assegnati nella misura di uno ogni 
50,000 abitanti. » 

Dunque non è un provvedimento preso alla 
sfuggita, ma una modificazione alia legge 
Casati, che si propone alla Camera di at tuare 
mediante un apposito articolo di legge. 

Presidente. Onorevole Eampoldi non posso 
darle facoltà di parlare che per una dichiara-
zione. 

Rampoldi. Avevo visto l'articolo. Io inten-
deva dire, che in una materia così importante 
conveniva venire innanzi con una relazione 
ben meditata e non con un breve periodo di 
relazione, nel quale v' è bensì una afférmazione 
di fatto e di principio, ma non una dimostra-
zione quale, in ogni caso, sarebbe stata neces-
saria. 

Presidente. Non essendovi altre osservazioni 
rimane approvato il capitolo 78 in lire 274,800. 

Capitolo 79. Sussidi e spese per conferenze 
magistrali; per esercizi prat ici e per l'inse-
gnamento del disegno nelle scuole normali, 
lire 55,000. 

Capitolo 80. Sussidi e spese per l ' istruzione 
primaria e magistrale nelle provincie napoli-
tane (articolo 25 del decreto luogotenenziale 17 
febbraio 1861), lire 84,000. 

Capitolo 81. Sussidi a biblioteche popolari, 
a Corpi morali e ad altre istituzioni per la 
diffusione dell 'istruzione elementare e della 
educazione infanti le ; e per l 'apertura di nuove 
scuole ed asili, sussidi ai Comuni per l 'arre-
damento e mantenimento delle scuole elemen-
tari ed assegni diversi per effetto della legge 
sull'istruzione obbligatoria del 15 luglio 1877, 
n. 3961, lire 323,100. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Ma-
gli ani. 

Magliani. Faccio una semplice raccomanda-
zione all'onorevole ministro. Lo prego di non 
dimenticare il sussidio all 'associazione degli 
insegnanti di Napoli. Se egli si informerà 
del suo andamento e dei grandi benefizi che 
rende all ' istruzione pubblica, certamente non m 

penserà due volte a riconfermare il sussidio 
altre volte già conceduto. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onore-
vole Sacchi. 

Sacchi. Io non domando, onorevole mini-
stro, nè un soldo al bilancio dello Stato, ne 
che si favorisca l 'accrescimento degli spostati, 
a cui si r i fer iva or ora l 'onorevole relatore. 
, Mi dolgo invece che dal Ministero della 

istruzione pubblica, certamente senza la con-
sapevolezza dell'onorevole ministro, siasi ve-
nuto a turbare una iniziativa locale nobilis-
sima, la quale merita invece di essere sus-
sidiata se non col danaro, almeno con l'ap-
poggio morale dello Stato. 

A Cremona un giovane studiosissimo, il 
ragioniere Eudimio Spezia, ebbe la filantro-
pica idea di aprire una scuola gratui ta serale 
elementare di commercio per coloro che, strett i 
dalle necessità della vita, dopo 1' istruzione 
elementare, percorrono la modesta carriera di 
commessi di negozio, di piccoli commercianti 
e di industriali . 

Egl i si raccomandò alla cooperazione di 
valorosi giovani, i quali gratui tamente si 
assunsero di dare questa istruzione serale ai 
figli degli operai. 

Si proposero d'insegnare quello che po-
teva essere uti le al minuto commercio, la 
contabilità, la geografìa e la storia, la corri-
spondenza commerciale, gl i elementi di di-
ri t to commerciale e la l ingua francese. Col 
favore della cit tadinanza si aprì questa scuola, 
alla quale i piccoli mezzi materiali necessari 
furono dati da chi? Dal Comune che per-
mise l'uso delle Aule scolastiche, e concesse 
il riscaldamento e l ' i l luminazione ; e dalla 
Camera di commercio, con tenue sussidio;, 
poiché quella scuola è frequentata da poveri, 
di cui taluni non hanno nemmeno i mezzi 
di comperarsi la carta e le penne. La Ca-
mera di commercio diede quel poco sussidio 
che ha potuto per aiutare codesti poveri gio-
vani. In un anno la scuola diede ottimi ri-
sul tat i ; f u visi tata e lodata dalle autorità 
locali, ed anche dal Ministero, non so se del 
commercio o della pubblica istruzione. Non 
riesco a spiegarmi perchè successivamente 
venne un pentimento ed a quel giovane, che 
volonteroso, dopo aver consumata l ' in te ra 
giornata nel lavoro a guadagnarsi il vivere 
per la sua famigl ia , dedica le ore serali alla 
gratui ta istruzione dei poveri operai e fu 
l 'anima della scuola, il Ministero della pub-
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blica istruzione vietò il proseguimento del 
suo apostolato, dicendo che non aveva i ti-
toli per dare pubblico insegnamento. 

Ora in tutto ciò deve annidarsi un equi-
voco, perchè non può in nessun modo esser 
conforme agli intendimenti noti, e da tempo 
noti, dell'onorevole Baccelli. 

Il pensiero di quella scuola, era così net-
tamente formulato, in una pregevole rela-
zione, da quel modesto, ma valentissimo in-
segnante e direttore: « I l minuto commercio 
può per molto tempo essere utile interme-
diario fra produttori e consumatori; così una 
soda, sebbene elementare coltura, gioverà ad 
illuminare meglio sui propri interessi tale 
classe di persone, e ad evitare dissesti cau-
sati da semplice incapacità nel mantenere 
l'ordine e la chiarezza nei conti, e spingere 
poi i più arditi a tentare le vie del grande 
commercio. » 

Ora è venuto il divieto a questo giovane 
di proseguire nella sua iniziativa. Reputo che 
qui ci sia una erronea interpretazione della 
legge: è vero che per lo insegnamento oc-
corrono titoli legali, ma quando? Quando da 
esso si pretende possano derivare effetti le-
gali. Ma quando si tratta di somministrare il 
pane della scienza elementare a coloro che 
non hanno la possibilità economica di giovar-
sene, si va certamente a ritroso dello spirito 
della legge Casati e di ogni sentimento di 
modernità, negando ad un cittadino di aiu-
tare il popolo a fugare l 'ignoranza. 

Credo che questi siano fatti caratteristici, 
onorevoli colleghi, che indicano come spesso 
il concetto burocratico vada a danno del con-
cetto sociale, che tutti dobbiamo portare nelle 
cose dell'istruzione come in ogni altro pub-
blico interesse. 

Le autorità scolastiche non ebbero che 
lodi e notate che esse non intervennero uffi-
cialmente, ma furono pregate da quei bravi 
insegnanti di assistenza, di consiglio e di 
quel presidio morale che esse potevano dare 
alla scuola. 

E fu, ripeso, in mezzo al favore della cit-
tadinanza cremonese che la scuola si svolse, 
perchè questi operai, questi commessi di ne-
gozio, questi minuti commercianti, dopo chiusa 
la loro bottega, invece di andare all'osteria, 
andavano a cercare nella scuola lo alimento 
intellelluale e si ottennero risultati felicissimi. 

Notate, onorevole ministro, che si ebbero 
durissime difficoltà da superare, inquantochè 

frequentavano la scuola di commercio gio-
vani che da tempo avendo abbandonato la 
scuola elementare non avevano più quasi la 
memoria dei primi rudimenti che ivi ave-
vano appreso ; e fu dura fatica di questi in-
segnanti, che a loro onore voglio nominare, 
cioè il ragioniere Eudimio Spezia, che già dissi, 
il ragioniere Egidio Moruzzi, il ragioniere 
Plinio Girelli, il dottor Giovanni Gualtieri, 
il maestro Verdi; essi si assunsero il compito 
di rammentare le prime nozioni a coloro che 
le avevano dimenticate e di portare questi 
operai alla elementare coltura commerciale. 

Io quindi confido che l'onorevole ministro 
vorrà revocare il divieto d'insegna mento dato al 
ragioniere Spezia, e vorrà consentire che quella 
sua nobile iniziativa sia lasciata libera come 
è diritto del cittadino, come è interesse della 
pubblica cosa. (Bene! Bravo!) 

Presidente. Ha facoltà eli parlare l'onore-
vole Ratnpoldi. 

Rampoldi. Brevi parole per indirizzare una 
domanda ed una raccomandazione al mi-
nistro. 

La domanda è questa: vorrei sapere a 
qual punto si trovino i lavori per la compi-
lazione del testo unico di regolamentò per 
le scuole elementari. 

La raccomandazione è quest'altra : poiché 
i ritardi a definire la complessa materia, che 
a tale regolamento sarà affidata, sono dovuti 
al fatto, che troppe leggi scolastiche noi ab-
biamo e troppo modificate, così io esprimo 
all'onorevole ministro il desiderio, che egli 
voglia unificare tutti i testi di legge dell'istru-
zione primaria in modo che non riesca troppo 
arduo coordinare con essi il regolamento 
unico; altrimenti questo non sarà nè armonico 
in se, nè rispondente ai concetti legislativi, 
dai quali rip terà l'origine sua. 

Pre3Ìd3nÌ3. Iia facoltà di parlare l'onorevole 
minis'ro della pubblica istruzione. 

Baccelli, Ministro dell' irruzione p • bblìca. Al-
l'onorevole Magliani rispondo che di sussidi 
ne darò quanti ne ho. 

L'onorevole Sacchi ha trattato una que-
stione veramente delicata. 

Io mi stupisco come possano accadere 
certe cose. Egli ha parlato saggiamente, di-
stinguendo gli insegnamenti che hanno ef-
fetti legali, da quelli, che effetti legali non 
hanno. 

Tutti i cittadini, che si propongono di im-
partire insegnamenti, i quali non abbiano ef-
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fe t t i legali , non solo non sono da condannarsi , 
ma sono da premiars i ed anzi l 'onorevole Sac-
elli mi fa rà la grazia di d i rmi quei nomi, perchè 
10 farò sì che dal Ministero del l ' i s t ruzione 
pubbl ica abbiano una pubbl ica lode. 

Oggi si diffonde lo scibile umano per 
quanto è possibile. Noi, che andiamo guar-
dando g l i esempi s t ranier i , è bene che sap-
p iamo che di quest i g iorni in Ingh i l t e r r a si 
sono i s t i tu i te delle cat tedre ambulan t i , anche 
per l ' i s t ruzione univers i ta r ia . 

Dunque, se ci sono buoni c i t tad in i filan-
tropi, che si mettono insieme per impar t i r e 
un insegnamento a modest i ind iv idui , i qual i 
non aspi rano ad al t ro se non ad avere al-
cune cognizioni di p iù che possano giovar l i 
nell 'esercizio delle loro occupazioni sociali, 
a costoro non si deve impedi re l 'opera santa, 
ma si deve anzi fac i l i ta re in ogni maniera . 

Questo è il pensiero ed il sent imento mio 
e r ingraz io l 'onorevole Sacchi di avere avuto 
fiducia in me. 

R igua rdo al testo unico dirò al l 'onorevole 
Rampold i che io ho fa t to le mass ime pre-
mure perchè questo venisse a te rmine , ed 
oramai credo che ci siamo molto vicini . 

Presidente. Non essendovi a l t re osserva-
zioni, r imar rà approvato il capitolo 81 in 
l i re 323,100. 

Chi l 'approva, sorga. 
(E approvato). 
Capitolo 82. Sussidi ed assegni a t i tolo 

di concorso nel le spese sostenute dai comuni 
per la costruzione e r iparaz ione degl i edifici 
scolastici, pei qual i non siano s ta t i conceduti 
mu tu i di favore ; e compensi al personale del-
l'ufficio tecnico revisore dei proget t i , l i re 
170,000. 

H a facoltà di pa r la re l 'onorevole Rizzo. 
Rizzo. La quest ione connessa con questo 

capitolo è graviss ima e r ichiederebbe un 
lungo discorso, che mi guarderò bene dal 
fare, in questo momento, al la Camera. Essa, 
f u l ' anno scorso, ampiamente ed autorevol-
mente t r a t t a t a , specia lmente dal mio amico 
11 deputa to Chinagl ia , il quale ha r i ch iamato 
l ' a t tenzione del minis t ro sulla necessi tà di 
favor i re la costruzione degl i edifìci scolastici, 
accordando ai comuni i benefici che le leggi 
ad essi assicurano e che r ipe tu t amen te fu rono 
promessi a molt i comuni con impegn i fo rmal i 
del Governo. 

Ed io, poiché anche l 'onorevole Magl ian i 

mi dava testé l 'esempio di nominare i l suo 
grande, ricco, popoloso comune di Napoli , non 
ho alcun r i tegno di d ichiarare che par lo in 
questo momento specia lmente a favore di uno 
dei p iù modest i Comuni del Regno, di Me-
duna di Livenza il quale, amminis t ra to da 
egregie, benemer i te e pa t r io t t i che persone, 
aman t i del pubbl ico bene, ha da lunghi anni 
avvia to quelle che ?i chiamano « prat iche » 
col Ministero del l ' i s t ruzione pubbl ica e con 
la Cassa, dei deposi t i e pres t i t i per ot tener un 
sussidio per l 'edificio scolastico. Promesse fu-
rono fa t te , note furono scambiate numerosis-
sime; ma finora i l Comune non ha avuto alcuno 
dei benefici promessi . Le famigl ie non possono 
più mandare i loro fanciul l i al la scuola, per-
chè le condizioni ig ieniche del locale, di cui 
ora dispone il Comune per questo scopo, sono 
assolutamente intol lerabi l i , ed è na tu ra le che, 
p r ima di tut to, i geni tor i si preoccupino della 
sa lute dei loro figli. I s tanze furono r ivol te 
dalle famigl ie al Municipio, che fa ciò che 
può, perchè, lo r ipeto, coloro che vi sono 
prepost i , hanno viviss imo l 'amore all ' is t ru-
zione e in tendono la necessi tà del progresso 
educativo. E in tan to quest ione morale, da 
pa r t e del Governo, mantenere gl i impegni 
assunt i ed inol t re per il comune di Meduna 
si t ra t ta anche di r isolvere una quest ione 
igienica. 

E d io in questo momento ho molto pia-
cere che alla tes ta dell ' i s t ruzione pubbl ica 
v i sia quel medico i l lus t re che noi t u t t i r i -
ve r iamo; perchè quando si pa r l a anche in 
nome dell ' igiene, cer tamente nessuno p iù di 
lu i è disposto a riconoscere l ' impor tanza di 
questo appello. 

Io adesso non pre tendo dal l 'onorevole mi-
nis t ro promesse formali , le qual i so anch ' io 
quanto sia difficile l 'ot tenere, essendo la que-
st ione in t imamen te connessa col graviss imo 
problema finanziario. Solamente io gl i do-
mando di d i rmi una parola, la quale va lga 
ad assicurare il benemer i to Consiglio del Co-
mune, di cui ho par la to con molta l iber tà , 
che nei l imi t i del possibi le il Governo cer-
cherà di a iu tar lo affinchè esso possa adem-
piere ai p ropr i doveri e sodisfare ai vot i delle 
f amig l i e e di t u t t a la popolazione. 

Presidente. L 'onorevole relatore ha facol tà 
di par lare . 

Spirito Francesco, relatore. Questo è uno stan-
z iamento che io r i t engo dei p iù ut i l i , giacché 
t rovo assai p iù ragionevole che si dia un sus-
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sidio alle cose anziché alle persone. Concor-
rere perchè i Comuni siano in grado di co-
s t ruire edifìci scolastici, nei quali si possa 
impar t i re un insegnamento secondo le norme 
dell ' igiene, è l 'opera più civile e più umana 
che possa compiere lo Stato. Lo stanziamento 
così come è nel bilancio, di 170,000 lire, è 
proprio una magra cosa; poiché un gran nu-
mero di Comuni, oltre quello modestissimo 
del quale ci ha parlato l 'onorevole Rizzo, si 
trovano, riguardo ai fabbr icat i scolastici, in 
condizioni miserrime. Io comprendo quale 
sarà la risposta. Le leggi finanziarie che ab-
biamo già votate da un pezzo, hanno messo 
la Cassa dei depositi e pres t i t i nella dolo-
rosa condizione di non poter secondare le 
giuste domande dei Comuni. Ora, poiché si 
t r a t t a di una cosa uti l issima, di una cosa ci-
vile ed umana, io unisco le mie raccoman-
dazioni a quelle dell 'onorevole Rizzo, e spero 
che l 'onorevole ministro dell ' istruzione pub-
blica vorrà studiare il problema, e t rovare 
modo perché la Cassa dei depositi e prest i t i 
possa concedere i presti t i , che dai Comuni si 
domandano. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
ministro. 

Baccelli, ministro dell' istruzione pubblica. 
L 'onorevole relatore e l 'onorevole Rizzo han 
par la to come meglio non si potrebbe. Ma le 
condizioni s tremate delle nostre finanze an-
che in questo capitolo ci mettono in un su-
premo disagio. Però mi ricordo dell 'onore-
vole Chinaglia e di ciò che gli promisi nella 
discussione del bilancio passato, e sono lieto 
di mostrare ai miei onorevoli colleghi anche 
questo impegno adempiuto. Nel capitolo ho 
fat to scrivere un aumento di 30 mila lire. 

I l comune di Meduna, del quale ha par-
lato cosi amorevolmente l 'onorevole Rizzo, 
ai cui uffici si sono aggiunt i quelli del-
l 'onorevole relatore, sarà per me una cura 
speciale e ne prendo impegno fin da questo 
momento. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onoravole 
Rizzo. 

Rizzo. A me non resta che r ingraziare l'ono-
revole ministro e l 'onorevole relatore delle 
loro dichiarazioni. 

Presidente. Pongo a par t i to lo s tanziamento 
del capitolo 82. 

(È approvato). 

Capitolo 83. Sussidii agli educatori per i 
fanciul l i delle scuole elementari , l ire 20,000. 

Ha facoltà di par lare su questo capitolo 
l 'onorevole Salsi. 

Salsi. Era mia intenzione e mio dovere, 
perchè maestro elementare, di prendere par te 
alla discussione del bilancio della pubblica 
istruzione e per ciò mi ero fat to inscrivere 
nella discussione generale ; ma non posso ora 
che par lare sui capitoli, perchè la chiusura 
della discussione generale venne fa t ta p r ima 
che venisse la mia volta. Ed ora io vorrei 
anche par lare un poco a lungo sopra le scuole 
elementari . (Rumori). 

Baccelli, ministro dell'istruzione pubblica. Non 
si può ! 

Salsi. Ma vedo che la maggioranza dei de-
pu ta t i ha un po' t roppa f re t ta . 

Presidente. No ; ma bisogna stare nei l im i t i 
della discussione. Nella discussione dei capi-
toli è doveroso attenersi a ciò che r iguarda il 
capitolo stesso. 

Salsi. Allora mi riservo di pa r l a r e p iù a 
lungo quando si r ip renderanno i lavori parla-
mentari . 

Voce. Sì, nel nuovo bilancio ! 
Salsi. Anzi tut to mi permet tano i colleghi 

di deplorare dolorosamente che una questione 
così importante come è quella dell ' is truzione 
elementare, sia t rascurata ed è per me trascu-
rata, perchè è s tata por ta ta in campo nelle 
sedute ant imeridiane. (Rumori e interruzioni). 

Presidente. Sono tu t te eguali le sedute della 
Camera. Esponga le sue idee. 

Baccelli, ministro della pubblica istruzione. Ma 
Lei è maestro, deve sapere che deve par lare 
sopra il capitolo. 

Presidente. La prego, onorevole ministro, 
di non interrompere. 

Onorevole Salsi, El la ha dir i t to di par la re 
sul capitolo: se ne valga. 

Salsi. Vedo con dolore la Camera deserta 
quando si t r a t t a di una questione così im-
portante . 

Presidente. Pa r l i e la Camera lo ascolterà. 
Salsi. Ripeto che avrei molte cose da 

dire, ma mi l imiterò ad accennare, . per lo 
meno, le pr incipal i . 

Abbiamo in I ta l ia una legge sulla istru-
zione obbligatoria, la quale pur t roppo non è 
che una vera finzione (Mormorio) e non può 
essere al t r imenti , perchè .. 

Baccelli, ministro dell'istruzione pubblica. Ma 
che cosa c 'entra col capitolo. 
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Salsi. ... le condizioni economiche sempre 
più disagiate delle nostre classi lavoratrici, 
impediscono alle famiglie povere di far im-
partire ai loro figliuoli anche un simulacro 
d'istruzione elementare. 

Presidente. Veda, onorevole Salsi, E l la parla 
sul capito'o: « Sussidi agli educatori per i 
fanciulli delle scuole elementari. » La prego 
di stare a questo tema. 

E l la aveva modo di esporre le sue idee 
nella discussione generale; arrivò tardi la sua 
iscrizione, è vero ; ma ora la prego di stare 
nel tema del capitolo. 

Salsi. Un poco d'esame ci vuole prima di 
arrivare alla conclusione. 

Io volevo dire che affinchè la scuola venga 
frequentata regolarmente, bisogna che le fa-
miglie siano nella condizione di potervi man-
dare i loro figliuoli. 

L'onorevole ministro dell'istruzione pub-
blica vedo che si è avviato per questa via, 
stanziando 20,000 lire per sussidi agli edu-
catori pei fanciulli delle scuole- elementari. 

Questo va bene, ma non basta sussidiare, 
specie con una somma così lieve, gli educa-
tori, che sono sorti per iniziativa privata. 

Ma io mi meraviglio che il Governo stesso 
non abbia» fondato degli educatorii per quei 
poveri bambini che non possono frequentare 
la scuola. 

Ed ora, se l'onorevole ministro me lo per-
mette, vorrei fare un'osservazione intorno ad 
una sua frase ripetuta più volte qua dentro. 
E la frase è questa: « Gl ' insegnanti devono 
essere anzitutto morali. » Questo lo approvo 
anch' io ; ma l'onorevole ministro lo saprà 
forse meglio di me, non basta che gli edu-
catori sieno morali; ma ci vuole anche, e 
soprattutto, che l 'ambiente sia morale, perchè 
quando il fanciullo uscito dalla scuola deve 
vivere in un ambiente corrotto, quel poco 
che si è fatto nella scuola viene distrutto, 
se non completamente, quasi completamente 
dalle influenze esteriori. 

Presidente. E appunto la missione del mae-
stro quella di correggere questo ambiente fin 
dove è possibile. 

Salsi. Ed io l'ho fatto. Concludo: dal mo-
mento che non si vuole assolutamente ch' io 
parli... 

Presidente. Ma no, onorevole Salsi. Nessuno 
vuol toglierle la facoltà di parlare e di 
esporre le sue idee. Ma la discussione deve 

essere regolata da norme, che valgano egual-
mente per tutt i . 

Salsi. Siccome sono iscritto anche su altri 
capitoli.. . 

Presidente. Parli , se vuole, dopo; ad ogni 
modo le riservo facoltà di parlare per gli 
altri capitoli ai quali -è inscritto. 

Salsi. Io dal capitolo 84, dai capitolo 85 
e dal capitolo 86 vedo che l'onorevole mini-
stro è animato dalle migliori intenzioni; però, 
nonostante queste sue intenzioni, nonostante 
che egli voglia fare in modo che i poveri 
insegnanti possano vivere molto meglio di 
quel che non vivano, tuttavia questi poveri 
paria della scuola si trovano nella miseria 
ed anche nella schiavitù. 

Se gli educatori del popolo non sono re-
tribuiti giustamente, come sarebbe loro di-
ritto, cosa ne viene di conseguenza? Ohe essi 
non possono con serenità di mente, con tran-
quillità d'animo, con robustezza fisica e con 
maggiore zelo adempiere, come dovrebbero, 
al loro compito. 

Ed è per questo che io vorrei insistere 
presso l'onorevole ministro affinchè una buona 
volta vengano mantenute le tante e tante 
promesse fatte fino ad ora verso la scuola e 
verso gl ' insegnanti ; e non si falcidiino ancora 
le magre risorse loro destinate. Perchè a me 
sembra che, invece di migliorare le condi-
zioni dei maestri, si peggiorino. I l rincru-
dimento ultimo della tassa di ricchezza mo-
bile ha decimato ancora il già scarso stipendio 
de'maestri elementari, rendendo così sempre 
più irrisorio il piccolo aumento, che potreb-
bero avere col sessennio. 

I l capitolo 85 « Sussidi ad insegnanti ele-
mentari bisognosi, alle loro vedove ed ai loro 
or fani» stanzia lire 290,000, e sta bene; ma 
secondo me questa cifra è insufficiente. Senza 
dire che questi sussidi non vengono poi ri-
partiti con giustizia, perchè tante e tante 
volte vengono sussidiati de5 maestri elemen-
tari, che molto meno di altri avrebbero as-
soluto bisogno del sussidio. O'è troppa par-
zialità nella distribuzione dei sussidi. Per lo 
che sarebbe molto meglio che venissero au-
mentati gl i stipendi dei maestri, affinchè que-
sti non avessero più bisogno dei sussidi. E 
così si eviterebbero anche tante ingiustizie 
e tante parzialità, che da molto tempo si com-
mettono. 

Questi stipendi devono essere aumentati ; 
è necessario che lo Stato concorra con un 
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capitolo molto superiore a quello stanziato, 
perchè i Comuni, con questo concorso alla 
spesa, che debbono sostenere per dare lo sti-
pendio ai maestri, non possono far di più di 
quello che hanno fa t to finora. Io non sono 
venuto qua, e non sono incaricato di doman-
dare delle elemosine, ma son qua per recla-
mare giust izia e per chiedere che una buona 
volta si ascolti la voce di coloro, che lan-
guono f ra i banchi della scuola, e si manten-
gano le promesse fat te . 

Io, però, non spero t roppo che giust iz ia 
venga fa t ta , perchè, in generale , quell i che 
dovrebbero avere a cuore la sorte degli in-
segnant i e lementari , la t rascurano: ma non 
importa , l 'evoluzione seguirà il suo cammino, 
e vedremo quali r i su l ta t i avremo. 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onorevole 
minis t ro della pubbl ica istruzione. 

Baccelli; ministro dell' istruzione pubblica. 
A me piace che il maestro elementare, eletto 
dal la sorte a rappresentare in quest 'Aula 
quella benemeri ta classe, classe che ho sempre 
vivamente amato, abbia una r isposta cortese. 
Forse egli non ha badato troppo a tenersi 
s t re t tamente nel l ' ambi to del capitolo su cui 
ha domandato di par lare ; ma si comprende 
che egli, la p r ima volta che par lava, poteva 
desiderare di avere una certa la t i tudine . Gli 
s t ipendi dei maestri , onorevole Salsi, eccitano 
un sentimento angoscioso in tu t t i . Ognuno 
sa quanto essi sieno compensat i male. Ed io 
ho cercato in ogni modo di lenire lo stato 
delle sofferenze loro, sapendo anche che non 
de solo pane vivit homo. 

Posso assicurarla che, quando sarà i s t i tu i ta 
la scuola complementare, i maestr i avranno 
uno st ipendio notevolmente maggiore, perchè 
saranno chiamati ad una funzione non diversa 
da quella che compiono, ma in un al tro modo 
e con maggior vantaggio . 

Per quel che r iguarda i sussidi, l 'onore-
vole Salsi ha detto che sono d is t r ibui t i male. 
Questo mi rincresce udirlo. I sussidi si distr i-
buiscono in due modi : la massima par te è 
data dai Consigli provincial i scolast ici ; l 'al-
t ra , ben piccola, è r iservata al ministro. 

Ora, s 'El la ha potuto r i teners i autorizzato 
a credere che quest i sussidi siano d is t r ibui t i 
male, ho l 'onore di poter le dire che i sus-
sidi affidati alle mani del minis t ro e del 
sotto-segretario di Stato sono stat i veramente 
sacri all ' onesta indigenza dei maestr i ele-
mentar i . Se potrà forn i rmi prova che da par te 

dei Consigli provincial i scolastici le cose non 
siano andate bene, allora guarderò con ogni 
di l igenza al modo onde quest i sussidi siano 
s tat i erogati . 

F inora mi lasci credere che nemmeno un 
centesimo sia stato sviato dalla sua re t ta l inea 
{Vonorevole Salsi fa un cenno col capo). Non 
vorrei che crollasse il capo ; vorrei che am-
mettesse le parole mie, come ver i tà indiscu-
t ibi l i e su questo argomento ho dir i t to di 
essere creduto. 

Salsi. Io non dubito di Lei. 
Baccalli, ministro della pubblica istruzione. 

Mi pareva che crollasse il capo !... 
Salsi. Sono gli informatori . . . 
Baccelli, ministro della pubblica istruzione. 

Allora venga a d i rmi i mal i che esistono, 
perchè non ho mica la scienza infusa ! Da 
qualunque par te mi venga provato un disor-
dine, può essere sicuro, onorevole Salsi, che, 
per quanto le mie forze valgano, a quel di-
sordine sarà r iparato. 

E torno qui a ra l legrarmi e fe l ic i tarmi 
con Lei della nobile missione che può com-
piere in quest 'Aula ; e, come ministro, sono 
lietissimo che ci sia un rappresentante dei 
maestr i e lementar i nel Par lamento i tal iano. 

E l la può far molto bene, onorevole Salsi; 
ma guardi di prendere argoment i seri che 
possano essere discussi con efficacia e vera-
mente approdare a qualche cosa di pratico. 
Questioni general i se ne fanno tante , ma non 
giovano a nu l l a ! 

E l la venga con fiducia a segnalarmi i 
fa t t i i l legali , ad indicarmi le cose necessarie 
a correggersi , e non dubi t i che mi t roverà 
sempre disposto a seguirla sulla via della 
giust izia e del diri t to. 

Salsi. Prendo atto delle parole dell 'onore-
vole ministro, e spero che tu t to ciò che ha 
detto verrà mantenuto. I n ogni caso ci r ive-
dremo alla r ipresa dei lavori. 

Baccelli, ministro della pubblica istruzione. E 
una minaccia questa ? se è una minaccia non 
la temo. 

Salsi. Ma no; io non ho mai minacciato 
alcuno. 

Presidente. E una r iserva di discutere. 
Resta approvato il capitolo 83. 
Capitolo 84. Retr ibuzioni a titolo d ' inco-

raggiamento ad insegnant i e lementar i d is t in t i , 
e re t r ibuzioni per insegnamento nelle scuole 
serali e fest ive per gl i adul t i e nelle scuole 
complementar i od autunnal i , l i re 313,338. 
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Ha facol tà di par la re l 'onorevole P ip i tone . 
Pipitone. L 'o t t imo scopo dello s tanz iamento 

di questo capitolo 84, non mi pare che sia 
sempre raggiunto . Le re t r ibuzioni che si dànno 
a coloro che ot tengono migl ior i r i su l ta t i , che 
meglio degl i a l t r i compiono il propr io dovere, 
i sussidi a quei maes t r i che occupano i ri-
t ag l i le i loro tempo nel le scuole serali e po-
polar i sono una cosa bell issima, perchè inco-
raggiano i maes t r i a fa re del loro meglio per 
vincere i loro compagni in questa nobile gara 
educatr ice. Ma ne l l ' ambien te in cui v iviamo, 
d i sgraz ia tamente e per quelle ragioni che forse 
l 'onorevole minis t ro conoscerà, ed alle qual i 
10 accennerò brevemente , i r i su l t a t i che si ot-
tengono da quest i p remi sono tu t t ' a l t ro che. 
benefici, perchè invece di por tare gara ed in-
cremento all ' is t ruzione, por tano gara ed in-
cremento a l l 'umil iaz ione del carat tere, al l 'av-
vi l imento, al la pros t i tuzione del maest ro ele-
mentare . 

Siamo in t e m p i in cui dal maestro ele-
mentare , come da t u t t i coloro i qual i sono 
condannat i a percorrere una carr iera qual-
siasi, si è capi to che per avere delle promo-
zioni, per avere dei sussidi, dei premi, è ne-
cessario l 'a iu to de l l ' au tor i tà poli t ica. 

E questo concetto è così ent ra to ne l la 
mente dei maest r i , e vorrei d i re anche nel la 
mente delle au tor i tà pol i t iche locali, che essi 
anziché fare il possibiLe, du ran te l 'anno sco-
lastico, per conseguire i migl ior i r i su l ta t i , 
cercano in t u t t i i modi di accaparrars i la 
protezione o del sindaco, o dei membr i del 
Consiglio scolastico, o del provvedi tore o del 
prefet to , proiezione che non si accaparra coi 
mezzi l eg i t t imi e colle prove di aver fa t to 
11 proprio dovere... (Interruzioni). 

Dirò anche i f a t t i specifici... 
Presidente. Non badi alle in ter ruzioni ; pro-

segua. 
Pipitone. E si dà i l caso g rave e deplore-

vole di ve lere che t ra insegnant i , adde t t i 
t u t t i al le scuole serali , avent i t u t t i d i r i t to 
al la stessa re t r ibuzione, due o t r e sol tanto 
non se la vedono corrisposta, ment re sono in-
segnant i che per capacità, onestà e mora l i t à 
non hanno nu l la a r improvera rs i di f ron te 
agl i a l t r i . 

Essi cercano, indagano quale possa essere 
s ta ta la cagione di questo t r a t t amen to spe-
ciale, e loro viene r isposto : siete segnat i ne l 
l ibro del l ' au tor i tà po l i t i ca ; voi tene te per 

questo o quel l 'a l t ro par t i to pol i t ico; voi non 
sodisfate i desideri del prefet to. . . 

Baccelli, ministro della istruzione pubblica, 
No! no ! 

Pipitone. Non mi r i fer isco a Lei, onorevole 
Baccelli . Se la mia f rase non è c o m p l e t a r l a 
completerò. Questo è un fat to, e posso fare i 
nomi, perchè io non vengo qui che a rmato di 
fa t t i e di document i . Ma perchè si fa così? 
Perchè, r ipeto, quel dato insegnante , appar te -
nendo a questo o a quel l 'a l t ro par t i to poli-
t ico od amminis t ra t ivo , non gode i favor i del 
prefet to , del provvedi tore , dei membr i del 
Consiglio scolastico, ecc. 

E quale influenza può eserci tare questo 
fat to, quando sia constatato, ne l l ' an imo del 
maes t ro? E g l i si convince che bisogna met-
tere un f reno al le p ropr ie idee; che bisogna 
accomodare il propr io pensiero, più che è pos-
sibile, ad usum delphini; che bisogna seguire 
quella condotta pol i t ica e morale, che segue 
il Governo imperan te in quel la Provincia . 

Ora questo vede l 'onorevole minis t ro come 
sia di g rave danno per la moral i tà e per i l 
cara t tere degl i insegnant i , che devono dare 
il cara t tere al la scuola, e vedrà che qui c' è 
qualche cosa che bisogna ricercare, e r ime-
diare. Anche l 'a l t ro giorno, qui, si è pa r la to 
della malefica influenza de l l ' au tor i tà pol i t ica 
su l l ' au tor i tà scolastica, e l 'onorevole min i s t ro 
è stato d'accordo coi colleghi che questo hanno 
deplorato. Io credo che anche questa vol ta 
egli vorrà consent ire che questo danno si 
manifes ta , e che non sempre il minis t ro sa rà 
in grado di poterlo verificare, perchè non 
sempre ci saranno i rec lami documentat i , non 
sempre verrà qui un deputa to a notar lo per-
chè possa essere corretto. 

Ora non basta r ipa ra re i l danno s ingolo; 
var rebbe megl io por tare un p 'rovvedimento 
generale, togl iere t u t t i quest i fondi per in-
coraggiament i quando vediamo che essi non 
valgono a r agg iunge re lo scopo. 

Del resto, se noi dobbiamo a t t ingere al le 
t rad iz ion i nostre, che sono nobil iss ime, a l le 
t radiz ioni di quei popoli , ohe ci sono s ta t i 
padr i ed educatori , e che Jo sono ancora con 
la loro storia, in tendo par la re specia lmente 
del popolo greco, noi possiamo impara re che 
non coi sussidi pecuniar i , che a l leviano i bi-
sogni della v i ta , sebbene indispensabi l i , ma 
con gl i incoragg iament i morali , con quegl i 
incoraggiament i che possono venire dal Mi-
nistero, come per esempio con delle medagl ie , 
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o dei diplomi, si può premiare meglio l ' in-
segnante, che ha fatto il suo dovere. Se così 
si facesse non avremmo lo scandalo, di vedere 
degli insegnanti i quali, anno per anno, stretti 
dal bisogno, per avere 50 lire, per avere 100 
lire, prostituiscono il loro cuore e la loro 
anima ai superiori, imperanti nei Comuni e 
nelle Provincie. 

Io quindi propongo la radiazione di que-
sto stanziamento e che la somma sia inver-
tita a beneficio degli insegnanti stessi sotto 
altre forme. 

Presidente. Onorevole Pipitene, Ella fa una 
proposta formale di soppressione del capi-
tolo; ma, come Ella sa, se non è firmata da 
10 deputati non la posso mettere ai voti. 

Pipitonè. Se si trovano dieci deputati che 
convengono... si alzeranno, altrimenti ne fo 
una semplice raccomandazione al ministro. 

Presidente. Ne faccia una raccomandazione, 
così procederemo nella discussione. 

L'onorevole relatore ha facoltà di parlare. 
Spirito Francesco, relatore. Anche io ritengo 

che gl'incoraggiamenti morali potrebbero in 
certi casi essere forse più efficaci che gl'in-
coraggiamenti pecuniari ; ma poiché tutt i ri-
conoscono, ed ogni giorno si lamenta, che la 
classe dei maestri elementari sia retribuita 
in modo da non poter sodisfare ai bisogni 
della vita con una certa sufficiente larghezza, 
comprenderà l'onorevole Pipitone che un sus-
sidio pecuniario certe volte solleva tante 
sventure e soccorre ai più duri bisogni. Se 
oggi si potesse accogliere la sua proposta ed 
abolire lo stanziamento, le grida sarebbero 
assordanti, lo creda pure, non soltanto della 
classe degl'insegnanti, ma di tutti quelli che 
s'interessano agl'insegnanti ed agli studi. 

Credo che questa proposta non possa es-
ser messa ai voti, ma se anche lo si potesse, 
ritengo fermamente che la Camera non la 
voterebbe. 

Baccelli, ministro dell'istruzione pubblica. 
Terrò conto della sua raccomandazione, ono-
revole Pipitone, perchè i sussidi siano volti 
là dove è giustizia che vadano e dove pro-
ducono un vero sollievo alle sofferenze. 

Se Ella potesse trovarsi un giorno solo 
presso di me e vedere quanti poveri maestri 
lottano coll'estrema miseria, ed hanno proprio 
bisogno di sollievo, forse dal cuore suo ben 
fatto non partirebbe il consiglio di ridurre 
queste somme che sono una provvidenza sospi-

rata da quanti soffrono assai : e nessuno più 
di me lo sa. 

Pipitone. Vorrei che fossero aumentati gli 
stipendi. 

Baccelli, ministro dell' istruzione pubblica. 
Con quale utilità si possono aumentare gli 
stipendi a 60 mila maestri elementari con 
queste 290 mila lire, che invece possono ve-
nire in aiuto di quelli che hanno veramente 
bisogno? 

Presidente. Nessuno chiedendo di parlare, 
il capitolo 84 si intende approvato. 

Capitolo 85. Sussidi ad insegnanti ele-
mentari bisognosi, alle loro vedove ed ai loro 
orfani, lire 290,000. 

Capitolo 86. Concorso dello Stato nella 
spesa che i Comuni sostengono per gli sti-
pendi dei maestri elementari (Legge 11 aprile 
1886, n. 3798), lire 1,740,000. 

Su questo articolo 86 è stato presentato 
il seguente ordine del giorno: 

« La Camera confida che il ministro della 
istruzione pubblica darà intera applicazione 
alle leggi 7 luglio 1876 e 11 aprile 1886 a 
favore dell'istruzione popolare. 

« Carcano, Galimberti, Marcora, 
Lochis, Rampoldi, Parpaglia, 
Gorio, Vendramini, Donadoni, 
Donati, Gallotti, Bonardi, Ce-
riana Mayneri, Rubini, De 
Cristoforis, Palberti, Chia-
pusso, Tecchio, Guicciardini, 
Zavattari, Chiapperò, Ottavi, 
Scalini, Borsarelli, Marsengo, 
Giovanelli, Prinetti, Papado-
poli, Clementini, Marazzi F., 
Facta, Cocco, Cao-Pinna, Cam-
pi, Danieli, Facheris, Dal 
Yerme , Morelli-Gualtierotti, 
Fasce, Pastore, Cucchi, Canzi, 
Compans, Marinelli. » 

Onorevole Carcano, ha facoltà di parlare. 
Carcano. Altra volta io ottenni cortese at-

tenzione, dal ministro Baccelli e dalla Ca-
mera, sulla questione alla quale si riferisce 
l'ordine del giorno, che ora debbo svolgere, 
anche a nome di molti colleghi. 

E di cortese attenzione ho maggior biso-
gno oggi, sia perchè l'ora m'impone la mas-
sima brevità, sia perchè nella relazione della 
Giunta del bilancio la questione è stata toc-
cata sì, ma non risoluta, e, mi perdoni l'ono-
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revole Spir i to, non r i sch iara ta . Mi perdoni e 
mi ascolt i ; e, se m i ascolta benigno, conclu-
deremo, io spero, d'accordo. 

Pe r essere breve, io mi propongo di non 
r ipe tere le cose det te in quest 'aula , nel la se-
duta del 14 dicembre 1894, che suppongo pos-
sano esser note ai colleglli, come lo sono di 
certo al l 'onorevole minis t ro . Però dovete per-
met te rmi una dichiarazione pre l iminare , che 
è ques ta : 

I miei colleghi ed io in tendiamo esami-
nare la questione in modo assolutamente og-
get t ivo, a l l ' in fuor i ed al di sopra di qual -
siasi considerazione di persone e di par t i t i . 
Ne è prova anche la formula, con la quale è 
espresso il nostro ordine del g iorno; come ne 
è prova il fa t to cha ' t r a 44 f i rmatar i vi sono 
depu ta t i d 'ogni set tore della Camera. Dunque, 
r imanga bene inteso, onorevole minis t ro ed 
onorevole re la tore : noi ins is t iamo nel nostro 
assunto non mossi da a l t ra ostinazione, da 
al tro desiderio, a l l ' in fuor i di quello di r icer-
care e far t r ionfare il vero ed il g iusto ; e 
posto il d iba t t i to in questo campo al to e se-
reno, confidiamo di avervi non avversàr i i . ma 
al leat i . 

Per in tenderc i presto e bene, occorre anzi 
tu t to met tere chiar i i t e rmin i della questione. 

La tesi che sosteniamo è ques ta : 
1° La legge 11 apr i le 1886, insieme alle 

precedent i alle qual i si connette, ebbe due fini 
pe rmanen t i : di aumenta re le re t r ibuzioni ai 
maes t r i e lementar i senza arrecare nuovi ag-
gravi incompor tab i l i ai Comuni,, e così di ve-
n i re in aiuto ai Comuni stessi, facendo con-
correre lo Stato a pagare l'effettivo aumento 
di spesa, per intero in una data classe di Co-
muni (al di sotto dei mil le abi tant i ) e per fra-
zione negl i al tr i , fino a due terzi al massimo, 
secondo i casi e i g rad i di preferenza indi-
cat i dal la legge stessa. 

2° E per conseguenza, sono i l l eg i t t ime 
e nul le le disposizioni contrar ie o diverse 
date da l l 'Amminis t raz ione , e in ispecie, quelle 
contenute nel la circolare 17 apr i le 1894; la 
quale vorrebbe che il concorso dello Stato 
non fosse permanente , ma t rans i tor io e, lascia-
t emi dire, i r r isorio: poiché vorrebbe che il 
concorso fosse escluso, non solo per le scuole 
classificate urbane, ma al t res ì in tu t t e le ru-
rali nuove, e che cessasse pure in quelle vec-
chie quando in esse non si t rovi più ad inse-
gnare quella stessa persona che vi era p r ima 
del la legge del 1886. 

m 

Pass iamo alla dimostrazione. 
A. p rovare la nos t ra tesi, forse basterebbe 

r i ch i amare l ' a t tenzione sulle combinate dispo-
sizioni del la legge 11 apr i le 1886 e della 
legge 9 lugl io 1876, r ipubbl ica ta nel testo unico 
19 dicembre 1885. Esse oppor tunamente sono 
s ta te r i po r t a t e nel la relazione che ci sta da-
vant i , e perciò io mi dispenso dal r i legger le . 

Però osservo che quest i ar t icol i di legge 
sono nel la loro espressione tan to chiar i da 
non lasciar luogo davvero a dubbi di inter-
pretazione. E d osservo di più, che degl i ar-
t icoli stessi un 'ampia , una esauriente spiega-
zione, noi l 'abbiamo nel pr imo regolamento 
del 1° se t tembre 1886 (firmato Cóppino); nel 
regolamento generale sul l ' i s t ruzione elemen-
tare del 16 febbraio 1888 (pure a firma Cop-
pino); e poi ancora in un altro regolamento, 
venuto p iù tardi , del 29 gennaio 1891, a firma 
dell 'onorerole Boselli . 

Per la brevità, io r inunzio a r i leggere gl i 
ar t icol i di quest i regolament i che, come dissi, 
spiegano ch ia ramente la vera por ta ta della 
legge. Però pe rmet te temi di acccennare solo 
che nel l 'ar t icolo 20 del decreto 29 gennaio 1891 
è det to prec isamente così: « I l concorso del 
Governo nella spesa dei Comuni ha per og-
get to di completare in ciascun Comune il nu-
mero delle scuole necessarie a l l ' a t tuazione del-
l 'obbligo dell ' i s t ruzione elementare, g ius ta 
l 'ar t icolo 9 della legge 15 luglio 1877, e ciò 
a norma della legge 11 apri le 1886. » 

E al l 'ar t icolo 21: « I l concorso dello Stato 
per l ' aumento degl i s t ipendi ai maes t r i sarà 
dato per le diverse provincie, in proporzione 
del numero e della classe delle scuole classificate 
ed aperte in ciascuna Provincia. » 

E al l 'ar t icolo 22 (notate) si accenna ai 
maestri che non hanno superato il biennio di 
prova: i l che nel 1891 sarebbe stato un non 
senso, se si fosse t r a t t a to solo dei maes t r i 
di nomina anter iore alla legge 1886. 

Chiunque consideri e combini g l i ar t icol i 
delle l egg i ci tate e g l i art icoli dei regola-
ment i per la loro applicazione, non può con-
cepire, io credo, il minimo dubbio sul loro 
significato, che io mi proverò ancora di sin-
tet izzare, fede lmente ed esat tamente , con la 
speranza di ot tenere anche l 'assenso dell 'ono-
revole relatore. 

Che cosa si è disposto ? 
I n p r imo luogo, la legge ha voluto che 

fossero aumen ta t e le re t r ibuzioni dei maes t r i 
e lementar i , con una nuova tabel la di s t ipendi 
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ed anche coi decimi per sessenni ; ed ha vo-
luto che l 'aumento degli stipendi non si fa-
cesse Ai un salto, ma proporzionalmente in 
tre anni; e quindi ha anche stabilito che 
gradatamente in tre anni si inscrivesse in 
bilancio lo stanziamento per il concorso dello 
Stato, determinandolo in un milione per il 
primo anno, in due per il secondo, ed in se-
guito, al massimo, in tre milioni. 

In secondo luogo, la legge ha voluto che 
il concorso dello Stato in sollievo delle fi-
nanze dei Comuni fosse equamente distribuito, 
con riguardo ai bisogni ed ai meriti . E quindi 
ha fatto varie categorie. — Una categoria è 
quella dei più bisognosi (e diciamo anche più 
meritevoli, quando abbiano istituito delle 
scuole classificate) e cioè, dei Comuni con 
meno di mille abitanti e con le tasse a mas-
sima pressione : per questi Comuni (circa un 
migliaio) la legge ha voluto che il concorso 
dello Stato fosse per l ' intiero aumento di spesa. 
-— In altra categoria entrano tu t t i i Comuni 
nei quali si è, per effetto della legge, incon-
trato un aumento di spesa; e per questi Co-
muni la legge ha imposto allo Stato l'obbligo 
di un concorso, non in una misura fissa, pre-
cisa, determinata, ma fra un minimo , di un 
terzo e un massimo di due terzi dell 'aumento 
effettivo, secondo i criteri differenziali dalla 
legge indicati, con la doppia guida di dare 
meno ai meno poveri e di dare di più ai più 
solleciti della istruzione popolare. — C'è poi 
una terza categoria di pochi Comuni non bi-
sognosi, ai quali la legge non concede contri-
buto a carico dello Stato, e sono i grossi cen-
tri, che già prima del 1886 accordavano ai 
maestri delle loro scuole elementari stipendi 
uguali o superiori a quelli della nuova tabella. 

Così io credo di aver messo nei suoi pre-
cisi termini la portata della legge, della 
quale ci occupiamo. 

E che sia così è tanto chiaro che, fino a 
poco tempo addietro, a nessuno era mai sorto 
il dubbio di interpretazioni restri t t ive ; e in-
fatt i , per molti anni, l 'Amministrazione ha 
sodisfatto, con discreta puntuali tà, le quote 
di concorso dovute ai Comuni. 

Come avvenne poi un cambiamento d ' in-
dirizzo? 

E un fenomeno che merita di essere bre-
vemente analizzato. Venne il momento del 
bisogno, oramai da tut t i riconosciuto, delle 
economie : di quelle economie che il Governo 
promette, e che noi invochiamo, ritenendole 

indispensabili ed urgenti, se non si vuole 
mettere a soqquadro i bilanci dello Stato, 
delle Provincie, dei Comuni e, quello che è 
più, i bilanci dei contribuenti, che sono poi 
l 'unica base e l 'unica fonte di tu t t i gli al tr i 
bilanci. 

Ma le economie vere e proprie, si sa, sono 
molto penose, molto difficili a fars i : lo di-
ceva poco fa anche l'onorevole relatore. Le 
economie vere e proprie possono offendere in-
teressi e speranze : possono creare scontenti od 
imbarazzi o alienare voti ; possono rendere ne-
cessarie le semplificazioni della gran mac-
china amministrativa, e quindi riduzioni nei 
così detti organici, invece di aumenti negli 
stati maggiori, come purtroppo si usa anche 
oggidì; possono scemare il prestigio o com-
promettere la popolarità, e così via. 

E dunque assai più comodo attenersi al 
metodo abusato delle economie apparenti , 
degli spostamenti di cifre, dei giri di part i te . 
E più piacevole conservare i mezzi per far la 
da Mecenati, è più aggradevole conservare 
gli stanziamenti di tante e tante centinaia 
di migliaia di lire per premi, sussidi, inco-
raggiamenti , in tant i capitoli, che hanno po-
tuto suggerire a taluno di paragonare il bi-
lancio dell ' istruzione pubblica con quello di 
una congregazione di carità. E insomma assai 
più comodo continuare a farla da ricchi, ma-
gari a spese dei creditori, ossia, nel caso 
concreto, non pagare ai Comuni quanto è a 
loro dovuto, lasciandoli alle prese coi miseri 
maestri e coi miseri contribuenti. 

Vero è che per tal metodo lo stato at tuale 
non si migliora ; non si diminuisce il carico, 
bensì lo si trasporta su altre spalle, e col 
peggiorativo che sono spalle più gravate e 
più deboli. Ma la apparenza è salva, e si può 
dire che la somma di questo bilancio è di 
minuita... 

Presidente. Tenga conto dell'ora, onorevole 
Carcano. 

Carcano. Mi affretterò. Ho creduto non inu-
ti le fare un po' di storia imparziale. Ella lo 
sa, onorevole Baccelli, io accennai anche a 
fat t i che rimontano ad amministrazioni del 
passato. E spiegai, credo, la genesi della 
prima trovata, quella di distinguere e di 
escludere dal benefìcio della legge 1886 le 
scuole classificate urbane, le quali (notate) 
possono trovarsi anche nei Comuni di cam-
pagna. E parimenti spiegai la genesi dell 'altra 
trovata più recente e più peregrina, assai più 
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ardita, per non dirla poco seria, quella con-
tenuta nella circolare 17 aprile 1894, che vor-
rebbe far cessare il concorso ossia il debito 
dello Stato per le scuole nuove e per i maestri 
migliori! E perchè? Perchè di nomina poste-
riore alla legge 1886. 

Ma come si giustificano tali distinzioni 
ed esclusioni? 

All ' onorevole Baccel l i , che avanti ieri 
elogiava le frasi scultorie latine, non sarà di-
scaro rammentare i buoni precetti del giure 
romano: ubi lex non distmguit nec nos distin-
guere debemus; e l 'altro: ubi in verbis nulla am-
biguitas, non est admittenda voluntatis quaestio. 

Che se d'altronde si volesse indagare la 
volontà, ancora peggio risulterebbe condan-
nata quella circolare ; perocché essa, non solo 
fa dire alla legge quello che la legge non dice 
(obliando che si voluisset dixisset) ma travisa 
il pensiero che il legislatore ha reso .mani-
festo, e frustra lo scopo benefico che il legi-
slatore si è proposto. 

Tutto ciò chiaro emerge dalla parola e 
dai movente e dallo scopo della legge, come 
dalla logica e dal buon senso; e riluce splen-
didamente negli atti parlamentari : nell'am-
pia discussione fattasi, in quest'aula, nelle 
sedute 9 e 10 febbraio 1886: e nelle dotte e 
belle relazioni degli onorevoli doppino, mi-
nistro proponente, del compianto amico de-
putato Merzario, dell'onorevole senatore Sa-
racco. 

In un'ottima rivista di giurisprudenza am-
ministrativa leggo : 

« E da che si trae che il concorso deve 
intendersi limitato a quei soli maestri che 
erano in carica nel 1886 e fino a che essi 
continueranno a prestar servizio nello stesso 
Comune? Sfidiamo chiunque a trovare nella 
legge, nelle relazioni, nella discussione una 
sola parola, che accenni da lontano a questa 
interpretazione che va contro i suoi fini e la 
distrugge. » 

Così è: non una sola parola. E potremmo 
aggiungere che, anzi, in tutti questi atti e 
documenti, si trova invece una miniera di ar-
gomenti a favore della nostra tesi. 

Presidente. La prego, onorevole Carcano, di 
tener conto dell'ora ! 

Carcano. Io, tenendo conto appunto delle 
esigenze dell'ora, rinunzio a leggere alcuni 
brani fra i più significanti, di questi volumi 
(indicandoli). 

Mi limito ad accennarne uno solo, che 
scolpisce il vero concetto della legge. 

La relazione Coppino premetteva che, per 
la seria applicazione della legge 5 luglio 1877 
per l 'istruzione obbligatoria, dovevasi comin-
ciare a far qualcosa per gli stipendi, coi de-
biti riguardi alle condizioni dei Comuni e 
dell'erario. » E soggiungeva: « Grli aumenti 
di stipendi più considerevoli vanno a 19000 
maestri rurali, appartenenti in maggior parte 
a Comuni piccoli e poveri: onde l 'aggravio 
più grosso cadrebbe così sopra chi si trova 
meno in grado di sopportarlo. » 

E più avanti : « L 'aggravio inevitabile 
cade primamente e in maggior parte sul bi-
lancio dello Stato, e si intende facilmente 
come ciò avvenga per non lasciare i Comuni 
più poveri di proventi, ma più ricchi di 
scuole, sopraffatti da spese incomportabili... » 

Per effetto della legge sulla istruzione ob-
bligatoria « lo Stato deve provvedere a che 
l 'insegnamento riesca efficace, sottentrando al 
Comune, quando le forze di questo non ba-
stano. » 

Rinunziò a leggere molti altri brani delle 
relazioni e discussioni parlamentari, che il-
lustrano in modo perfettissimo l'articolo 3 
della legge 11 aprile 1886. Solo aggiungo 
che oltre le parole ci sono le cifre, le quali 
son sempre più eloquenti delle parole. L'ono-
revole ministro ricorderà che allegata al pro-
getto Coppino del 1886 vi è una diligentis-
sima statistica col calcolo dell'onere che si 
andava ad imporre allo Stato a favore dei 

' Comuni. Questo conto (lo mostra) è la migliore 
spiegazione del significato che si volle dare 
alla legge, e che è appunto quello da noi so-
stenuto. 

Permettetemi poi di aggiungere che la 
giurisprudenza è tutta per noi; essa ha già 
condannato la tesi messa avanti dall'Ammi-
nistrazione, contenuta nella circolare del 1894. 

La circolare citava due pareri del Consi-
glio di Stato del 1887 e del 1889; ma l'ono-
revole Baccel l i , con cortese lealtà, ha già ri-
conosciuto che essi si riferivano a tutt 'altra 
questione, ed ha disposto che al suo discorso 
del 14 dicembre 1894 fossero allegati nel loro 
testo integrale: del che abbiamo il debito di 
ringraziarlo. 

Poco più tardi, venne in luce un altro 
parere del Consiglio di Stato (è del novem-
bre 1894) sopra un ricorso del comune di 
Brezzo ; al quale, in sostanza, si rispose « voi 
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avete l 'obbligo d 'an t ic ipare i l pagamento alla 
maes t ra ; ma, d 'a l t ra parte , avete il d i r i t to al 
r imborso dallo Stato, a t e rmin i della legge 
del 1886 (intesa come noi l ' i n t end iamo, e 
come si era sempre intesa in addietro). 

E poi, abbiamo ancora, non solo nn parere, 
ma nn giudizio del supremo magis t ra to am-
minis t ra t ivo , abbiamo la decisione del Consi-
glio di Stato.(Sezione IV), del 5 apr i le 1895, 
che è quel la stessa c i ta ta nel la relazione del-
l 'onorevole Spiri to, a pag ina 11, colonna 1. 

I n questa decisione, ecco come fu giudi-
cato : 

« I l concorso dello Stato s tabi l i to dal la 
legge 11 apr i le 1886, n. 3798, per gl i s t ipendi 
dei maestr i e lementar i delle sciiole classificate, 
è dovuto tan to per le scuole rural i , quanto per 
le scuole urbane. 

« Non ha alcun fondamento legale l 'ecce-
cezione che i l concorso dello Sta to sia do-
vuto soltanto ai maest r i che erano g ià in 
servizio alla pubbl icazione della legge 1886 
e cont inuino a pres ta r l 'opera loro nello stesso 
Comune; perchè siffat ta dis t inzione è contraria 
alla lettera• ed allo spirito della legge. » 

Ormai credo di aver detto abbastanza, per 
d imost rare la nostra tesi; credo, anzi, che sul 
punto pr incipale , dove ba t te il nostro ordine 
del giorno, non ci dovrebbe esser p iù con-
trasto, dovremmo essere tu t t i d'accordo. Ora-
mai è fuor i di dubbio la i l l eg i t t imi tà della 
circolare 17 apr i le 1894; la quale d 'a l t ronde 
non è aper tamente difesa dall 'onorevole Bac-
celli e ancor meno dall 'onorevole Spir i to nel la 
sua relazione, e senza ambagi i l leg i t t ima è 
g iudica ta dal supremo magis t ra to amminis t ra -
tivo, la Sezione 1Y del Consiglio di Stato. 

In al t re parole, non si può ser iamente con-
t ras ta re che a t u t t i i Comuni, i qua l i si tro-
vino nel le condizioni des ignate nel l 'ar t icolo 
pr imo della legge 1876 (o del testo unico 
1885) lo Stato deve pagare per intero la dif-
ferenza. f r a gl i s t ipendi vecchi ed i nuovi , 
compresi gl i aument i sessennali . 

E d è pure assodato che agl i a l t r i Comuni, 
dove un aumento di spesa avvenne per ef-
fe t to della legge 1886, lo Stato deve pure un 
concorso, ma non per l ' in tera differenza, ne 
in misura fissa, bensì in misura variabi le , che 
può oscillare da un terzo a due terzi , secondo 
i cr i ter i nella stessa legge s tabi l i t i . (È vero). 

I n nostro appoggio, possiamo c i tare al-
t res ì la conclusione a cui è pe rvenu ta la 

Giun ta generale del bilancio, e che è esprèssa 
a pag ina 11 della relazione: 

« Nella Giun ta generale del bi lancio si è 
discusso sulla esat tezza e sul la legal i tà dei 
cri teri , co' qual i finora il Ministero ha pro-
ceduto nel l 'assegnazione e d is t r ibuzione di 
quest i sussidi a' Comuni. Ma la Giunta ge-
nerale ha approva ta la r iduzione di 260,000 
l i re su questo s tanziamento, senza fe rmars i 
sulle norme che furono di gu ida al l 'opera 
del Governo, ed augurandos i che questo ser-
vizio sia fa t to in conformità dei p r inc ip i in-
formator i della legge del 1886. » 

Molto somigl iante è il voto espresso nel-
l 'ordine del giorno, che speriamo, sarà ac-
colto. 

Anche noi non in tendiamo di fare ora una 
quest ione sul calcolo di previs ione della spesa 
necessaria per l 'esat to adempimento de l la 
legge del 1886; anche noi non in tend iamo 
fare orà una quest ione di cifra , per un mag-
giore o minore s tanziamento ; bensì facciamo 
una quest ione di dir i t to , di legal i tà , di g iu-
stizia. Una vol ta chiar i to quale è il vero si-
gnif icato della legge, non impor ta molto ap-
profondire , in via di previsione, quale sarà 
il preciso ammontare della spesa. Quello che 
ci va ci vuole (diceva l 'onorevole Mart ini) . 
Se lo s tanz iamento r idot to com'è, può bastare , 
t an to megl io ; se invece riescisse insufficiente, 
sarà provveduto o col fondo di r iserva od in 
sede d 'assestamento del bi lancio. Oggi non 
ci interessa di discutere su ciò; oggi ci bas ta 
avere r isol ta la quest ione di massima. {Bene!) 

E qui avremmo finito, se non ci corresse 
l 'obbligo di r i spondere ad alcune affermazioni 
d ' indole p iù generica, che furono già esposte 
da l l 'Amminis t raz ione in a l t ra sede, senza suc-
cesso, e che r i t rovammo ora r ipe tu te nel la 
re lazione della Giun ta del bi lancio. — Sono 
affermazioni ed apprezzament i che, per vero, 
non contrastano in via d i re t ta la nostra tesi, 
ma potrebbero compromet ter la , se non nel 
presente, in avvenire . Io le r iassumo in quest i 
t r e pun t i . 

P r imo : si dice che lo s tanziamento del ca-
pi tolo 86 non è immutab i le . 

Secondo : che non è obbligatorio. 
Terzo: che der iva da una legge d i fe t tosa . 
Sul pr imo pun to : osservo che anz i tu t to oc-

corre in tenderc i bene e non cadere in un equi-
voco. — Noi non abbiamo ma i sostenuto che 
lo s tanz iamento del capitolo 86 sia immuta-
bi le nel la somma di t r e mil ioni . — Lo ha so-
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stenuto, u n tempo, in ques t ' au la , l 'onorevole 
Costant in i . Ma g ià l ' avevano escluso, ne l la 
discussione de l la l egge 1886, g l i onorevol i 
Coppino e Merzar io ; e p i ù ta rd i lo esclusero 
gl i onorevol i Bosel l i e Mar t in i . 

Noi s iamo molto meno es igen t i del l 'onore-
vole Cos tan t in i : noi ci l im i t i amo a sostenere 
clie è p e r m a n e n t e e non t r ans i to r io il concorso 
dello Stato, e che è perciò obbl iga tor io e non 
t emporaneo lo s t anz iamen to necessar io al ser-
vizio di t a le concorso, ne i l im i t i e ne i sensi d i 
legge. Se poi per il servizio stesso bas t ano due 
mi l ioni invece di t re , t an to megl io ( c o m e s i 
espr imeva l 'onorevole Merzario). 

Pos ta la quest ione in ques t i t e rmin i , credo 
di t r o v a r m i d 'accordo con l 'onorevole Spi-
r i to ; ma, pe r amore di- esat tezza, devo com-
p le ta re e re t t i f icare u n precedente legis la t ivo , 
che c i ta to come è ne l la sua re lazione, po-. 
t r ebbe indur re in g rave errore. 

Si r icorda ne l la re laz ione a p a g i n a 10, 
che ne l l ' a r t ico lo del p r imo disegno di l egge 
min i s t e r i a l e c 'era l ' avverb io stabilmente, e che 
questo avverb io è scomparso ne l l a fo rmula 
del l 'a r t icolo 3, come è s ta to app rova to da l la 
Camera. E da ciò si vor rebbe t r a r r e argo-
mento pe r sostenere il ca ra t t e re di tempo-
rane i t à dello s t anz iamen to o del concorso. — 
Ma u n a ci tazione monca può offuscare la ve-
r i t à : vediamolo in te ro il processo di elabo-
razione di quest 'a r t icolo . 

Nel d isegno min i s t e r i a l e si d iceva così: « I l 
fondo per sussidi ai Comuni in favore del la 
i s t ruz ione e lementare , sarà accresciuto s tabi l -
mente di 3 mi l ioni . » — Che cosa ha det to la 
Commissione? La Commissione, invece, vol le 
si s tabi l i sse uno s t anz iamen to separa to da non 
confonders i con quel lo dei sussidi o rd ina r i , 
soggetto al le f lu t tuaz ion i del la l egge di b i l an-
cio, come spesa faco l ta t iva , e volle che si usasse 
invece de l la paro la suss idi que l l a di concorso, 
per i m p r i m e r v i il ca ra t t e re di obbl iga tor ie tà , 
quas i con t ra t tua le . E q u i n d i disse: « Sarà in-
scr i t ta in separa to capi tolo del b i l anc io la 
somma di t re mi l ion i per concorso dello 
Stato, ecc. » 

E d è t roppo na tu ra l e che in ques ta nuova 
dizione non ent rasse p iù , come non po teva 
ent rare , la paro la stabilmente. La stabilità era 
espressa in modo ben p iù efficace, ne l la nuova 
fo rmula . 

Assai megl io del le nos t re parole, va lga 
l ' au torevol i ss imo commento del nuovo ar t i -
colo 3, come venne r i fe r i to da l l 'onorevole 

Merzar io a nome del la Commiss ione propo-
nente . P e r m e t t e t e m i di f a r n e r a p i d a l e t t u r a : 

« Si volle, in p r imo luogo, che la somma 
fino a i t r e mi l ioni , che lo Sta to si obb l iga 
di erogare ciascun anno (notate, c iascun anno) 
i n aumen to deg l i s t i pend i dei maes t r i ele-
menta r i , venga insc r i t to in separa to capi to lo 
del b i lanc io de l l ' i s t ruz ione pubbl ica . Ciò per 
d i s t i ngue re questo fondo, da stabilirsi con legge 
speciale (notate), da l l ' a l t ro fondo per suss idi 
scolast ici di var io nome, che v iene fissato 
ogni anno u n i c a m e n t e colla l egge del bi-
lancio. 

« Si del iberò, in secondo luogo, che invece 
del la paro la sussidio si adoper i quel la , p iù de-
corosa e p i ù g ius ta di f ron t e ai Comuni , di 
concorso dello Stato . E lo Sta to che v iene ad 
impor re un nuovo onere ai Comuni, pe r u n a 
causa santa , è vero, qua le è quel la di g iovare 
d i r e t t a m e n t e ai maes t r i p r imar i , e indi re t ta - -
mente , a l l ' i s t ruz ione e lementa re ; ma è lo Sta to 
che impone la nuova spesa, da l la qua le dovrà 
r i t r a r r e u n beneficio di ord ine genera le ed 
elevato, la un ive r sa l i t à dei c i t t ad in i . Gli è 
dunque una specie di consorzio, che lo S ta to 
s tabi l isce pe r i l bene pubbl ico , ed u n concorso, 
non u n sussidio, che egl i p res ta a un ' ope ra , 
ne l la quale comanda p iù e spende meno. 

« I n terzo luogo, r i f le t tè la Commissione, 
che la somma dei t r e mi l ion i des t ina t i p e r 
i l concorso dello S ta to a favore dei maes t r i , 
po t r à essere esuberan te o deficiente, secondo 
i c r i te r i che si ammet tono , per la loro dis t r i -
buzione ; che cotest i cr i ter i , a lmeno quel l i ge-
nera l i , va i megl io de t e rmina re per legge, la 
qua le ha magg io re p robab i l i t à di dura ta , p iu t -
tosto che per rego lament i , che sono f ac i lmen te 
m u t a b i l i e so t tos tanno t a lvo l t a al le vicissi-
tudini* del la pol i t ica e deg l i uomin i pol i t ic i . » 

Così scr iveva, con an imo presago, l ' o t t imo 
amico Merzar io ; ma egl i a l lora non po teva pre-
vedere che sarebbe venu to il g iorno in cui e 
g l i a r t ico l i di l egge e que l l i dei r ego l amen t i 
si sarebbero messi in non cale ! 

Ven iamo al secondo punto . A p a g i n a 10 
del la re laz ione si l egge : « Non solo doveva 
essere t emporaneo , m a anche facol ta t ivo l 'onere 
del lo Stato. » — E d anche qua si r i po r t a u n 
b rano del la discussione p a r l a m e n t a r e del 10 
febbra io 1886, quando non fu rono accol te le 
p ropos te de l l 'onorevole Lazzaro. . . 

Presidente. Onorevole Carcano, la p r eghe re i 
su questo secondo pun to di esser conciso. 

Carcano. Lo sarò. Che cosa voleva l 'ono-
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revole Lazzaro? Egl i voleva obbligatorio il 
concorso dello Stato in somma complessiva 
non inferiore a 3 milioni; di più voleva che 
la quota di concorso non fosse mai minore 
dei due terzi della spesa (prima aveva pro-
posto di almeno tre quarti , poi si l imitò ai 
due terzi). 

La Camera non aderì, dopo le r isposte 
date dall 'onorevole relatore e dall 'onorevole 
Coppino, allora ministro. L'onorevole Cop-
pino disse (l 'onorevole presidente mi permet-
terà di leggere, per completarlo, un periodo 
r ipor ta to non per intero nella, relazione che 
ci sta davanti) : « la Commissione ed il Mi-
nistero intendono che ci sia facoltà, non obbligo 
di arrivare fino al limite di due terzi; » e pro-
segue : « Lazzaro vuole ci sia l 'obbligo di dar l i 
tutti e a tutti. Ma è ovvio che la misura eguale 
non sarebbe una misura equa: t roppo diverse 
sono le condizioni dei nostri Comuni... ecc. » 
(Tornata 10 febbraio 1886, a pagina 16675). 

. Dunque, non confondiamo l 'obbl igator ie tà 
del concorso, coll 'obbligatorietà della misura. 
Io credo di aver chiari to che il concorso è 
obbligatorio per lo Stato, ma la misura del 
concorso stesso, mentre è fìssa per una data ca-
tegoria di Comuni è var iabi le per gl i al tr i . 

Passiamo al terzo punto. 
Si dice che lo s tanziamento è da r i tenersi 

temporaneo, anche per un 'a l t ra ragione, per-
chè deriva da una legge, la quale (a dir la 
breve) all 'onorevole Spir i to pare cat t iva. In-
fat t i , egli scrive intorno ad essa degli ap-
prezzamenti , che io mi l imito a chiamare 
eccessivi, e che non è il caso di discutere 
oggi. 

Se dovessi fare la difesa delia legge, po-
trei r icordare che essa fu l ' adempimento di 
una promessa solenne, contenuta in un ordine 
del giorno, proposto da Benedet to Cairoli, 
che fu accettato dalla Camera a l l 'unanimità . 
Se dovessi fare la difesa di questa legge, 
potrei rammentare il giudizio datone dal-
l 'onorevole Baccelli, nel la seduta del 14 di-
cembre 1894:, quando par lava della legge del 
1886 e della precedente del 1876, pure pre-
sentata dall 'onorevole Coppino, e soggiunge-
va : « leggi ambedue che fanno molto onore 
a questo i l lustre nostro collega» (sono le pa-
role testuali) . 

Se dovessi fa rne la difesa, potrei dire che 
in questa legge, invece di un concetto so-
vranamente ingiusto (come il relatore si espri-
me), io vedo un concetto di grande equità, 

un concetto di vera giust iz ia d i s t r ibu t iva 
poiché essa è intesa a migl iorare le condi-
zioni delle scuole e lementar i e dei maestri , 
usando i debit i r iguard i ai Comuni, e p iù 
specialmente a quei Comuni piccoli e poveri, 
nei quali (notate bene, onorevoli colleghi) 
sono re la t ivamente molto maggior i i carichi 
e molto minori le risorse. 

Voci. È vero. 
Carcano. Sì, è una ver i tà (lasciatemi dire) 

che mer i terebbe di essere molto meditata , non 
in questa soltanto, ma in tu t te le circostanze, 
dai legislatori . 

Infine, potrei osservare che a questa legge, 
oggi tanto censurata quanto elogiata pr ima, 
sono pure legat i t an t i nomi i l lus t r i e cari, 
cominciando da Benedetto Cairoli, che ne f u 
il pr imo iniziatore e il paladino, venendo a 
Coppino che la presentò e sostenne, ai dil i-
gent i re lator i Merzario e Saracco, ed ai sus-
seguit i suoi esecutori, compresi Boselli e 
Martini . 

Ma, ripeto, non è ora il caso di entrare 
in questo campo. Oggi basta dire che la legge 
del 1886 come quella del 1876 sono leggi 
dello Stato, sono leggi vigent i , e devono es-
sere osservate; Fossero anche difettose, non 
c'è dubbio che, fino a quando non siano abro-
gate o modificate, devono essere lealmente 
eseguite. {Bene!) 

Ed ora mi affretto alla fine. 
Se abusai della vostra pazienza, onorevoli 

colleghi, vorrete perdonarmi, t ra t tandos i di 
questione molto importante , sotto p iù aspett i . 

E impor tante per le conseguenze der ivabi l i 
a danno dei b i lanci dei Comuni, e in ispe-
cie dei p iù bisognosi e dei p iù meritevoli . 
-— L'onorevole Dal Verme per la provincia 
di Pavia , Gal imbert i per quella di Cuneo, 
Compans per quella di Torino, a l t r i per altre, 
mi han favori to larga copia di esempi, di 
dati, di c i f re ; ma non è ora il momento per 
codeste anal is i : ed essi vorranno scusarmene. 
— D'al tronde è per se in tui t ivo che, per un 
Comune con un bilancio di poche migl ia ia 
di lire, con le tasse a massima pressione, con 
un 5 fondo di r iserva di 50 o 60 l ire e senza 
spese facoltat ive, la sottrazione di due o t re 
cent inaia di Jire, per mancato concorso dello -
Stato significa un disastro. 

E così la questione è anche impor tan te 
per le conseguenze der ivabi l i a danno dei 
maestr i , e delie scuole, e della educazione 
popolare. 
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E infine, è pure importante perchè involge 
una questione di diritto costituzionale, oggi 
più grave che mai (perchè piove sul bagnato): 
infatt i si tratta di impedire che alla legge 
si sostituisca l 'arbitrio, e che con una sem-
plice circolare si sopprimano o si offendano 
leggi, decreti e regolamenti. 

Onorevoli colleghi, io spero aver detto 
abbastanza per dimostrarvi la nostra tesi, e 
cioè : che da qualche tempo soffrono damnum 
injuria datum le prescrizioni vigenti circa il 
concorso dello Stato per il pagamento degli 
stipendi ai maestri elementari; che soffrono 
ingiuria per arbitrarie ed erronee interpre-
tazioni da parte dell 'Amministrazione: ed in 
ispecie, che le disposizioni contenute nella 
circolare 17 aprile 189 i sono illegittime e da 
ritenersi come nulle, perchè in aperta con-
tradizione con la lettera e lo spirito delle 
leggi e dei regolamenti, come le ha giudi-
cate il Consiglio di Stato, Sezione IV. 

Insomma, spero aver dimostrato che è un 
atto di doverosa giustizia reintegrare la retta 
applicazione delle leggi 1876 e 1886, sorelle 
dell 'altra sull' istruzione obbligatoria, che de-
vono essere come ogni altra (se non più di 
altre) lealmente osservate. 

Se non sono riescito abbastanza chiaro e 
convincente, faccio appello all'aiuto dei col-

leghi, che sapranno rendere la dimostrazione 
più completa. 

Io non aggiungo altro, -e chiudo espri-
mendo la fiducia che Voi tutti, onorevole mi-
nistro, onorevole relatore, onorevoli colleghi, 
Voi tut t i vorrete acconsentire volentieri alla 
nostra proposizione. Essa non ha altro fine 
che quello di difendere la causa dei de-
boli, una causa che fu già detta giusta e 
santa dall'onorevole Baccelli; essa non ha 
altro fine che quello di risparmiare un nu-
mero infinito di liti e di malcontenti, e di 
ottenere che sia dato unicuique suum ; essa 
non ha altro fine che quello di impedire un 
errore, un'i l legalità, un' ingiustizia, e di man-
tenere il rispetto ad una legge dello Stato, 
che il rimpianto nostro collega Merzario de-
finiva qui, fra gli applausi della Camera, 
un'opera di progresso e di civiltà. (Approva-
zioni). 

Presidente. Il seguito di questa discussione 
sarà rimandato alla seduta antimeridiana di 
domani. 

La seduta termina alle ore 12.15. 

PROF. A V V . L U I G I R A V A N I 
Direttore dell'ufficio di revisione. 

Roma, 1895. — Tip. della Camera dei Deputati. 




